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Dopo un lungo percorso dei primi quattro anni di vita di questa collana editoriale, 
che è iniziato alla fine di una epocale pandemia mondiale del nostro XXI Secolo, ho il 
piacere di condividere con tutti Voi questa nuova opera – speciale –, a testimonianza 
delle principali “tappe” di contenuto relative alle ultime dieci pubblicazioni di 
reFRAME. Questo libro – selection – ha l’obiettivo di ripercorrere le tappe salienti 
del passaggio sociale, culturale ed economico internazionale, costituito nel 2021 
dal timore post pandemia, per l’incertezza generale mondiale, sino alla progressiva 
rinascita di uno “stato emozionale” di ripresa internazionale, di cui siamo tutti oggi 
testimoni.
Nata nel 2021 con l’intento di divulgare contenuti culturali di settori diversi del real 
estate, dell’architettura, urbanizzazione, design, economia, innovazione, ambiente e 
cultura del territorio, la collana li inserisce in una vetrina esclusiva e di prestigio, 
con l’intuizione di riunire in unica opera editoriale periodica, progetti, ritratti, 
testimonianze, storie e punti di vista di illustri personaggi, professionisti di successo 
e aziende di eccellenza. La scelta di pubblicare questi contenuti di qualità, non poteva 
che ricadere su una “forma” – la carta –, seppur nel pieno dell’era digitale. Una scelta 
che ci ha fatto pensare di essere quasi anacronistici, ma il tempo, la cura, l’impegno 
e la passione che abbiamo profuso in questa scelta di “cuore”, ci hanno dato ragione; 
tant’è che oggi la riscoperta dei prodotti librari su carta si sta progressivamente 
rivalutando, fino a costituire un importante asset che è stato molto apprezzato da 
tutti i nostri lettori.
Questo volume – selection – cosi realizzato, offre appunto una accurata selezione di 
contenuti per offrire ai lettori il meglio delle ultime dieci pubblicazioni della Collana 
reFRAME. In questa cernita la prima decisione è stata quella di mantenere intatto 
anche il valore grafico, ereditato dalle pubblicazioni storiche. Lo stesso criterio è 
stato adottato nella scelta dei contenuti, catalogati in – sezioni – in cui il lettore può 
facilmente ritrovarsi “senza” dover sfogliare troppo. Mi piace pensare che questa 
“vetrina” non solo sia piaciuta ai lettori ma anche e soprattutto a coloro che hanno 
scelto – reFRAME – come punto di riferimento per la divulgazione e condivisione dei 
loro contenuti di qualità.
Sono anche orgoglioso dei traguardi sin qui raggiunti e della fiducia che i 
nostri contributors ci confermano e ampliano di anno in anno. La diffusione dei 
numeri periodici oggi si è notevolmente estesa, con la collaborazione della casa 
editrice - Altralinea edizioni – che ha creduto nel progetto. Infatti è possibile trovare i 
volumi reFRAME presso librerie a marchio di grande diffusione, librerie specializzate, 
book-store permanenti e temporary, nei luoghi culturali per eccellenza, oltre alle 
biblioteche accademiche e universitarie, nazionali e internazionali.
Vi do pertanto appuntamento al prossimo libro reFRAME – selection 2 - fra altri 
quattro anni e altri dieci nuovi futuri numeri della collana che certamente conoscerà 
evoluzioni e cambiamenti ma non perderà mai la sua vision:  Content is King!
Grazie a tutti Voi.

Antonello Andrea D’Egidio



Contents

Architettura
Urban Future with a purpose

L’atelier come alternativa all’omologazione

13

18

Intervista a Simone Micheli

Dante O. Benini & Partners Architects 2022

28

36

Ambiente e cultura
Zurich: progetti coordinati tra sostenibilità e cultura

Le mie esperienze ed il Museo d’Arte Urbana

45

53

Erano i primi giorni di febbraio 2002

Bagni Misteriosi. Cabine d’Artista II° edizione

62

67

Milano 2030 – Metropoli di quartieri e sviluppo responsabile 74

Due interventi nelle Langhe

Un distretto culturale evoluto per le arti contemporanee

82

90

Design
Intervista a Maria Porro, Presidente del Salone del Mobile. Milano

La genesi di un sogno. Rezina®, la resina sartoriale made in Torino

96

100

Storie di design 102

3 Case minime

Poltrone come architetture 

110

122

FOOD DESIGN: Cavallette a colazione 129

La new age del settore immobiliare

Visioni Alternative per un Mondo Sostenibile

8

9

Legal e business affairs
Affitti brevi 133



Nuove tecnologie
L’impatto dell’Intelligenza Artificiale sul Real Estate

Il Metaverso e gli Asset immobiliari Virtuali

135

137

Outer real estate
The Elizabeth Line (Crossrail)

Ich bin ein Berliner

142

144

158

Retail
Reify. Progettare è saper ascoltare

Il nuovo mercato EAT & MEET

186

192
Centri commerciali: un’evoluzione che passa dai servizi alla creazione di valore 197

Inner real estate
Panattoni nuovi progetti e scommesse internazionali

Drees & Sommer

151

153

Training
Material Balance Design, Digital Techniques, and Circular Innovations in Architecture

Land of Fashion Villages e IED: una sinergia modello tra il mondo del retail e il futuro del design italiano

204

207

211English abstracts

Prologis e la moderna logistica

Integrazione dei fattori ESG: dovere ed opportunità per le aziende 166

CBRE: International Global Leader 

La trasparenza nel settore immobiliare oggi un valore di evoluzione etica

168

168Con P3 la logistica corre veloce

175

Scannell Properties crea valore nel mercato Real Estate della Logistica 176

Cobaty Italia e Cobaty International

180



8
I BOOK SELECTIONreframe

Scegliere di divulgare il settore im-
mobiliare, in questa particolare epoca 
contemporanea, è innanzitutto un fat-
tore di responsabilità poiché esso non 
è una variabile indipendente del siste-
ma economico bensì una business area 
fortemente determinante e connessa 
alla maggior parte dei principali settori 
produttivi. Un comparto fulcro e cartina 
di tornasole dell’intera economia nazio-
nale e internazionale. La sua amplissi-
ma filiera garantisce un ramificato giro 
d’affari a settori anche molto differenti 
tra loro: infrastrutture, hi-tech, arreda-
mento, servizi, terziario e finanza, solo 
per citarne alcuni. Un settore quello 
dell’immobiliare che da sempre rappre-
senta un catalizzatore di fiducia sia tra 
i cosiddetti risparmiatori/investitori 
che tra le più tradizionali famiglie, tanto 
che nel nostro Paese vanta l’attrazione 
di oltre il 60% della ricchezza naziona-
le, producendo grazie anche alle recenti 
normative (la patrimoniale Monti) un 
impennata del gettito per il fisco e per 
tale cospicue entrate economiche per lo 
Stato. Oneri diretti – sul valore degli im-
mobili e delle rendite catastali e oneri in-
diretti – quali concessioni edilizie e oneri 
locali di destinazione d’uso e procedure 
d’appalto sulle costruzioni. Questa situa-
zione rischia di entrare in stallo se abu-
sata in modo perdurante dalla vigente 
miopia politico-amministrativa. Perciò 
la “mission” dell’azione della comunica-
zione in questo settore economico deve 
essere volta a sensibilizzare l’opinione 
pubblica verso scenari più ampi e chiari. 
Cioè abbandonando la percezione della 
“materia immobiliare” intesa come meri 
edifici funzionali e strumentali ma ricon-
siderandoli invece, come ambiti primari 
per riqualificare stili di vita e di lavoro 
capaci di attivare sinergie col territorio 
e più capillari economie circolari. Ecco 
per il futuro il suo fondamento etico. Il 

mercato ha dunque bisogno di riformu-
lare i suoi paradigmi di bisogno renden-
doli più aderenti sì ai fattori  economici 
emergenti ma soprattutto a quelli sociali. 
Vogliamo cavalcare una new age dell’im-
mobiliare a partire dalla riqualificazione 
degli apparati primari di aggregazione 
territoriale della popolazione – ossia gli 
insediamenti nei Comuni e Provincie, 
passando attraverso la “nuova cultura” 
degli investimenti immobiliari che do-
vranno essere, nel prossimo futuro, più 
attenti ed oculati ma soprattutto orienta-
ti strategicamente verso il breve termine 
e la flessibilità, piuttosto che fossilizzati 
sul lungo o lunghissimo periodo. Lo im-
pone l’emergente economia fluida, l’e-
mergente necessità di poter generare un 
elevato turn-over di circolante proprio 
nel breve periodo, inteso come una con-
creta fonte di reddito anche per impieghi 
di capitali di piccolo e medio taglio im-
messi sul mercato da parte del cosiddet-
to ceto medio. 
Sdoganare l’investimento immobiliare 
da bene rifugio a bene transattivo cor-
rente sarà la chiave di volta delle future 
economie sociali fondate sulla funziona-
lità, sulla sostenibilità e sulla green eco-
nomy. Pensiamo al solo turn over eco-
nomico generato dalla locazione: esso 
dà luogo ad attività di progettazione, di 
certificazione, di rinnovamento tecnolo-
gico, di allestimento di interni, di media-
zione immobiliare, traslochi e cosi via. 
Una massa di lavoro per professionisti, 
imprese, artigiani, agenzie immobiliari 
e quindi potente indotto di valenza anti-
ciclica, generante reddito e conseguenti 
imposte. Inoltre, formule nuove di com-
mercializzazione degli immobili, innova-
zione nelle formule di locazione, sistemi 
co-abitativi e di lavoro condiviso, nuovi 
concept architettonici frutto dei nuovi 
trend di bisogno, circolarità economica e 
post-pandemia, impongono fortemente 
oggi un diversissimo approccio cultura-
le nell’intendere il concetto immobiliare. 
Stiamo attraversando una irripetibile ed 
eccezionale occasione perché tale rivo-
luzione possa avvenire ma per ottenere 
i suoi frutti dovrà essere oculatamente 
gestita da una moderna politica immo-
biliare basata sugli incentivi all’ investi-
mento immobiliare e non sulle tasse. In 
tutto questo giocherà un ruolo deter-
minante la formazione culturale di una 
nuova classe dirigente delle politiche im-

mobiliari, ma anche  di una nuova classe 
di manager non solo orientati alla mas-
simizzazione dei profitti (troppo spes-
so gonfiati) ma attenta anche al valore 
allagato degli investimenti alla migliore 
gestione del risk management e degli im-
mobili trattati come vero capitale e non 
come mera merce di scambio; quindi sul 
front-line agenti e commerciali più colti 
e preparati ad affrontare il cambiamento 
e riqualificare la propria posizione pro-
fessionale da commerciali a competenti 
advisor prima di essere venditori. Motivo 
per cui attiveremo una linea di dialogo 
anche con le pubbliche amministrazioni 
locali per presentare questo importan-
te appello e segnalare alla politica e agli 
amministratori più illuminati e disponi-
bili a raccogliere questa nuova sfida i no-
stri spunti, le nostre riflessioni e soprat-
tutto il nostro contributo rappresentato 
dalle più ampie e democratiche voci di 
mercato. 
Crediamo pertanto nell’esigenza di pen-
sare ad un radicale ampliamento del 
ventaglio comunicativo, dando voce a 
pensieri illustri e anche visionari. Lin-
guaggio più semplice, contenuti chiari 
e di utilità, integrazione, cultura della 
materia e praticità di fruizione dell’in-
formazione rivolta anche ai non addetti 
ai lavori. Il nostro contributo e ausilio si 
basa responsabilmente su questi valori 
fondanti e sul claim che ci siamo dati – 
Content is king!

Antonello Andrea D’Egidio

La new age del settore 
immobiliare

Antonello Andrea D’Egidio
Direttore scientifico
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Walter Vallini
Direttore editoriale 

Visioni Alternative 
per un Mondo Sostenibile

In un'epoca caratterizzata da sfide am-
bientali e sociali sempre più pressanti, 
una rivista dedicata alla progettazione 
e costruzione delle città ha il dovere di 
promuovere una visione alternativa dello 
sviluppo urbano e naturale. L'unica stra-
da percorribile è quella dello sviluppo 
sostenibile, che include lo zero consumo 
del suolo e l'agricoltura urbana.

AGRICOLTURA URBANA

L'agricoltura urbana, tema centrale della 
nostra rivista e ampiamente trattato nel-
la rubrica curata dall'architetto Ram-
poni, consiste nella pratica di coltivare, 
trasformare e distribuire cibo all'interno 
delle città e nelle loro vicinanze. 
Negli ultimi anni questa pratica ha gua-
dagnato popolarità grazie ai numerosi 
benefici ambientali, sociali ed economici 
che offre.
L'agricoltura urbana rappresenta una 
significativa opportunità per rendere le 
città più sostenibili, resilienti e auto-
sufficienti. 

Attraverso l'adozione di tecnologie inno-
vative e pratiche sostenibili, le città pos-
sono affrontare molte delle sfide legate 
alla sicurezza alimentare, all'ambiente e 
alla qualità della vita urbana. 

Tra i benefici si annoverano la riduzione 
dell'impronta ecologica, la promozione 
della biodiversità, il miglioramento della 
qualità dell'aria e la creazione di comuni-
tà più coese e collaborative.

ZERO CONSUMO DEL SUOLO

Il concetto di zero consumo del suolo, 
noto in inglese come zero land take, si 
riferisce a una strategia urbanistica e 
ambientale che mira a limitare al massi-
mo l'uso di nuovi terreni per lo sviluppo 
urbano, agricolo o industriale, preser-
vando le aree naturali e agricole esisten-
ti. Questo obiettivo assume particolare 
rilevanza in un contesto di crescente ur-
banizzazione e sviluppo infrastrutturale, 
dove la pressione sull'ambiente naturale 
è elevata. La semplificazione degli ele-
menti costruttivi al minimo indispensa-
bile implica una riflessione profonda sui 

© Karl Hedin
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comportamenti umani per identificare 
ciò che è essenziale. Vivere nel mondo 
significa abitarlo nello spazio e nel tem-
po, quindi riflettere sull'abitare equivale 
a riflettere sull'esistenza stessa. Le for-
me architettoniche rivelano la cultura, 
i valori e le abitudini di una comunità, 
e l'atto di abitare rappresenta l'essenza 
dell’umanità.
Abitare in spazi ridotti minimizza gli 
sprechi e conferisce una maggiore im-
portanza qualitativa agli ambienti, rias-
sumendo i valori fondamentali dell'archi-
tettura come espressione civile. 

Una progettazione superficiale può por-
tare a una riduzione semplificata e steri-
le degli spazi, mentre una progettazione 
ponderata e consapevole può far emer-
gere i tratti essenziali della vera archi-
tettura, valorizzando ogni elemento con 
attenzione e cura.

Il concetto di casa minima è emerso nel 
mondo occidentale solo da poco più di un 
secolo. Questo tipo di abitazione, che si 
distingue per le sue dimensioni ridotte, è 
spesso associato a due usi principali: la pri-
ma casa per tutti e la casa per le vacanze. 

La casa minima si riferisce a un'unità 
abitativa progettata per offrire il massi-
mo comfort e funzionalità con il minimo 
spazio. Tale concetto ha preso forma so-
prattutto nel corso del XX secolo, con 
l'avvento del Movimento Moderno, che 
ha promosso l'idea di abitazioni funzio-
nali e razionali.
Uno dei concetti chiave associati alla casa 
minima è l'existenzminimum, termine 
che rappresenta il minimo necessario 
per garantire un'abitazione dignitosa. 
L'obiettivo era creare abitazioni che fos-
sero non solo funzionali ed economiche, 
ma anche facilmente riproducibili in se-
rie, permettendone una vasta diffusione 
e democratizzando l'accesso a spazi abi-
tativi di qualità.

In sintesi il concetto di casa minima in-
carna un'idea di architettura che non si 
limita a ridurre le dimensioni degli spa-
zi, ma aspira a migliorare la qualità della 
vita attraverso soluzioni abitative intelli-
genti e sostenibili, riflettendo un approc-
cio olistico e responsabile al vivere con-
temporaneo. 
Oggi questo concetto è stato reinterpre-
tato con tendenze come le tiny houses e 

i micro-appartamenti. Questi approcci 
promuovono l'idea di vivere in spazi ri-
dotti, efficienti e confortevoli, adattando-
si alle esigenze di sostenibilità e ottimiz-
zazione degli spazi. Si tratta di un'archi-
tettura innovativa e responsabile, capace 
di rispondere alle sfide del nostro tempo 
con soluzioni che valorizzano la qualità 
della vita.
Le tiny houses sono abitazioni di dimen-
sioni ridotte, generalmente tra i 10 e i 
40 metri quadrati, progettate per massi-
mizzare l'uso dello spazio e minimizza-
re l'impatto ambientale e i costi. Queste 
case sono concepite per avere un impatto 
ecologico limitato, utilizzando meno ma-
teriali ed energia rispetto alle abitazioni 
tradizionali. Molti proprietari adottano 
soluzioni ecocompatibili come l'ener-
gia solare, i sistemi di compostaggio per 
i rifiuti e materiali da costruzione rici-
clati. Queste strategie non solo riducono 
l'impronta ecologica delle abitazioni, ma 
contribuiscono anche a uno stile di vita 
più sostenibile e consapevole.

Negli ultimi decenni il movimento delle 
tiny houses ha guadagnato popolarità 
in risposta alla crescente consapevolez-

© Thomas Werneken
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za ambientale, alla necessità di ridurre i 
costi abitativi e al desiderio di uno stile 
di vita più semplice e sostenibile  rap-
presentando una risposta innovativa alle 
sfide moderne, offrendo soluzioni abita-
tive che rispondono alle esigenze di una 
società sempre più orientata alla soste-
nibilità e alla riduzione degli sprechi. Jay 
Shafer è considerato il pioniere del mo-
vimento moderno delle tiny houses. Nel 
1999 ha fondato la Tumbleweed Tiny 
House Company e costruito la sua prima 
piccola casa su ruote, promuovendo l'i-
dea che si possa vivere in modo semplice 
e sostenibile in case di piccole dimensio-
ni. Shafer ha dimostrato che è possibile 
combinare design intelligente, comfort 
e sostenibilità in spazi abitativi ridotti, 
ispirando molti a seguire il suo esempio 
e a esplorare nuove possibilità nel cam-
po dell'architettura residenziale.ll libro 

"Abitare al Minimo" di Paolo Giardiel-
lo, pubblicato nel 2009, propone una vi-
sione della sostenibilità che va oltre l'uso 
di nuovi materiali e tecnologie, includen-
do uno sviluppo economico-sociale gra-
duale e corretto. Le micro-architetture 
non solo soddisfano esigenze pratiche, 
ma favoriscono processi positivi nelle co-
munità. Questo approccio architettonico 
critica l'eccessivo consumo di risorse e 
si concentra sugli elementi essenziali del 
progetto: spazi interni ed esterni, tetto, 
suolo, struttura e relazioni con il pae-
saggio. 
Gli studi condotti negli ultimi anni han-
no dimostrato che l'architettura minima 
unisce diverse esperienze culturali e so-
ciali, radicandosi in una tradizione stori-
ca che include esempi come la casa-stu-
dio di Ralph Erskine e gli esperimenti di 
Jean Prouvé e Oscar Niemeyer. 

Per concretizzare il nostro impegno in 
questa battaglia culturale, presentiamo 
in questo numero il progetto Total Gre-
en for Life. Questo progetto mira a rea-
lizzare i concetti espressi nell'articolo e 
sarà sostenuto da reFrame.

Walter Vallini

© Thomas Layland
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SIMONE MICHELI 
Simone Micheli Architectural Hero
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Immagino progetti unici, dai tratti alta-
mente distintivi e con un profilo d’eccel-
lenza, per offrire agli esseri umani espe-
rienze impossibili da ripetere altrove. 
Vere e proprie opere d’arte da vivere 
prendono forma dalla combinazione tra il 
mio vissuto, il mio pensiero progettuale, 
e le richieste di illuminati committenti. In 
tutto il mondo. 

Sono un uomo che non ama la stasi e l’im-
mobilità, ma il dinamico movimento. 

Cittadino dell’universo, viaggio senza 
fermarmi, perché ritengo che dall’incon-
tro tra persone e culture diverse si generi 
l’indispensabile fermento che determina 
la creazione di un’opera. Perfetta combi-
nazione tra il sogno e concretezza. Armo-
nico ma dissonante connubio tra forma 
e funzione, abile nel dare forma ad una 
sintesi di concetti che, proprio come ha 
descritto il filosofo tedesco Hegel, oltre-
passa l’addizione degli elementi e diventa 
“altro”.  Bolla sui generis fuori dallo spa-
zio-tempo tradizionale che genera mera-
viglia, stupore, attrazione, e vince le sfide 
commerciali contemporanee.
Ho iniziato la mia attività di progettista 
nel 1990. L’interattiva realtà che ho fon-

dato agli inizi degli anni duemila, Simone 
Micheli Architectural Hero, con mia mo-
glie Roberta, Ceo, oggi ha sedi a Firenze, 
Milano, Duabi, Rabat e Busan. I progetti 
che creiamo spaziano dai master plan su 
grandi aree territoriali, all’architettura, 
all’interior, al product design, al visual 
design ed alla comunicazione. Curiamo 
ciascuna opera in ogni dettaglio con il 
fine di dare vita a un progetto coeren-
te. Un unicum in grado di attirare l’atten-
zione del fruitore e diventare il fulcro e il 
polo attrattivo del contesto in cui si collo-
ca. Progettare significa, per me, agire 
a 360° gradi, qualificare in ogni tratto il 
panorama immobiliare sia dal punto di 
vista contenutistico, sia lessicale.

“Trasformare in semplicità la com-
plessità del contemporaneo” è il fil 
rouge che anima il mio fare progettuale 
fin dagli albori per comprendere le strut-
ture complesse della verità, le trame che 
tessono il presente e tradurle in principi 
manifesti, solidi elementi che compon-
gono la realtà e catturare l’essenza delle 
cose, così da fare in modo che ogni ope-
ra tocchi le corde che muovono l’animo 
umano, lo rendono vivo, veritiero, abile 
nell’emozionarsi; per offrire la possibilità 

di intravedere frammenti di futuro oltre 
la grigia coltre che annebbia la quotidia-
nità.  È arte, bellezza, passione, estasi, 
meraviglia, straordinarietà, sostenibilità.  
È contatto con l’altrove. La forma che li-
bera il contenuto, la materia che plasma 
l’apparenza. La creazione di un unicum 
organico che coinvolge l’uomo è il fine 
ultimo di ogni mio progetto. Perché «La 
semplicità è la più grande sofisticatezza», 
come ha detto Leonardo da Vinci, uomo 
dal talento universale, uno dei più illustri 
geni che l’umanità abbia mai avuto. 
Progettare diventa quindi un atto ri-
voluzionario. Una modalità di azione 
che pone al centro l’individuo e che pun-
ta a sovvertire le concezioni tradizionali 
di spazio e realtà per costruire mondi 
nuovi. Il termine deriva, infatti, dal latino 
projectum e significa gettare avanti. Co-
struire per arrivare nel futuro, imma-
ginare strade comode per raggiungerlo. 
Per rendere più confortevoli, più belle, 
più semplici le esistenze. Più rispettose e 
responsabili dell’ambiente in cui viviamo 
ogni giorno. 
In questo senso gli spazi residenziali e 
commerciali, gli alberghi come le aree 
wellness e spa a cui do vita puntano a ri-
definire il concetto stesso di qualità di su-

YOU.ME Design Place Hotel , Trieste italy © Ph. Jürgen Eheim
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perfici, luoghi e spazi. Il vero lusso non è 
dato da forme monumentali, né da com-
plesse tecnologie o materiali costosi, non 
è più opulenza. Ma dalla cura profusa nel 
dettaglio, nell’organizzazione e nella ge-
nerazione di un’esperienza individuale, 
che consenta a chi la vive di appropriar-
si appieno di una parte del suo tempo. Il 
nuovo lusso è poter scegliere ogni giorno 
e ogni istante dove vivere, è poter rein-
ventare continuamente il proprio spazio. 
Il nuovo lusso in architettura è legato alla 
basica volontà di riformare le piccole 
bellezze e verità del quotidiano, l’intimi-
tà delle sensazioni. É legato a vuoti più 
che a pieni, è più mentale che fisico, è 
trasparenza. il lusso oggi è un nuovo rap-
porto tra spazio, uomo e tempo.
Perché nella società contemporanea è 
il tempo ad essere diventato uno dei 
beni più preziosi. Il mio obiettivo è, in-
fatti, quello di migliorare la qualità della 
vita degli individui, tutti. Con e nelle loro 
diversità di manifestazione ed essenza. 
Desidero dare forma a opere architet-
toniche inclusive, che tengono in debito 
conto, oltre al benessere dei fruitori, an-
che gli effetti sul resto del mondo e sulle 
generazioni prossime. 
La sfida per il futuro è continuare ad ac-
crescere le nostre capacità progettuali, 
contenutistiche, morali, spirituali e tec-
nico scientifiche, creando “cose e case” 
che diventino memoria e che siano in 
grado di trasformarsi in manifesti di so-
stenibilità.
L’ambizione dichiarata per il futuro pros-
simo è, quindi, quella di continuare a ge-
nerare architetture di qualità ed efficien-
za sempre maggiore per il benessere non 
solo degli occupanti, ma anche generale. 
Parlare di sostenibilità significa, infatti, 
non solo tenere in alta considerazione 
l’attenzione per l’ambiente che ci circon-
da, ridurre lo spreco di risorse, promuo-
vere la ricerca per avere a disposizione 
materiali e funzioni efficienti. Ma anche 
tenere in considerazione la sostenibilità 
contenutistica, intellettiva ed economica 
in modo che ogni nuovo progetto sia una 
sfida vinta per tutti gli attori che parteci-
pano alla sua realizzazione.

Il buon progettista ha in mano strumenti 
preziosi per modellare il mondo attorno 
e cogliere, conoscere, comprendere la 
realtà. Lenti colorate super efficaci attra-
verso cui percepire ciò che c’è al di fuo-
ri di noi. Come traccia, segno, manifesto 
della capacità del “fare” umana. Simbolo 
di epoche che si evolvono. Avanguardia 
tecnologia e tensione verso un ideale 
puro ma determinato di bellezza si 
fondono sempre più amabilmente e pro-
fondamente, dando vita a artefatti che si 

manifestano come armonico unire, flui-
re, prendere forma. 
Opere che nascono dal coraggio di rom-
pere con l’armonia costituita, dall’intui-
zione, dall’estro. Altamente distintive e 
caratterizzate, così da poter essere de-
finite oggetti d’arte che il fruitore può 
vivere. Di cui fare esperienza e meravi-
gliarsi. Da attraversare ed esplorare con 
mente e corpo. Al fine di progredire, sco-
prire, viaggiare. 
La linea di separazione tra reale e virtua-
le è, infatti, sempre più sottile. Il viaggio 
e la conoscenza hanno trovato nuove 
vie per esplicarsi ed esistere. Che cos’è 
il mondo attorno a noi se non la perce-
zione e la conoscenza che noi abbiamo di 
questo?  La tecnologia è un mezzo a cui 
gli esseri umani hanno dato forma per 
implementare le esistenze, renderle 
sempre più soddisfacenti, confortevo-
li e responsabili.  
Siamo nell’istante in cui abbiamo l’op-
portunità di costruire mondi innovativi, 
sulla base dei nostri desideri, in cui ciò 
che immaginiamo può realizzarsi. Uni-
versi paralleli attraverso i quali divenire 
altro, vivere esperienze, esplorare il va-
sto panorama di conoscenze che la men-
te ci offre. Come il metaverso, una realtà 
altra e virtuale, connessione di mondi 3d.
Dimensioni nuove da scoprire che mi 
affascinano, mi caricano di energia e di 
stimoli. Nuovi mondi da realizzare con 
ibride e contaminate regole. Abbiamo 
tutti, tra le nostre mani, l’opportunità 

di plasmare una nuova realtà. Ciò che è 
importante è acquisire la consapevolez-
za del passo che stiamo compiendo, non 
smettere di sognare per immaginare esi-
stenze migliori, non dimenticarci che se 
siamo su questa terra è perché abbiamo 
delle responsabilità e che le emozioni 
sono un tratto distintivo dell’umanità. 
Proprio per questo immagino spazi in 
grado di veicolare sensazioni, passioni, 
sentimenti. Per ricostruire la sensoria-
lità disintegrata degli esseri umani e ro-
vesciare prospettive. È necessario sapere 
per osare, è importante conoscere storia, 
tradizione e tecnica per innovare, trova-
re il coraggio di essere sempre un passo 
avanti alla routine.
Scavalcando la supremazia dell’occhio 
indago le necessità profonde dell’es-
sere umano e le soddisfo. Privilegio un 
approccio multisensoriale all’opera per 
permettere al fruitore di diventare il pro-
tagonista di una scena costruita proprio 
per lui. L’attore principale di uno spet-
tacolo sapientemente orchestrato per 
stupire e regalare pillole di saggezza agli 
spettatori. Forme, colori, superfici, suoni, 
essenze e sapori devono essere esplorati 
al di là del loro effetto immediato. Per-
ché ciò che conta sono i mutamenti 
della società e le esigenze dell’uomo 
contemporaneo. 
Se, da un lato, l’impiego delle più recen-
ti tecnologie, così come l’attenzione e la 
cura nel dettaglio architettonico potreb-
bero far pensare a un tipo di architettura 

Lords Of Verona luxury apartments, Verona Italy  © Ph. Jürgen Eheim
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esclusiva, dall’altro il mio fare proget-
tuale implica una forte carica ideale tesa 
ad un rinnovamento totalizzante della 
società.
Sono questi i fondamenti che animano 
il mio procedere, le basi del sistema di 
pensiero che caratterizza ogni opera a 
cui do vita, facendo in modo che queste 
siano manifesti di unicità, distinitività, 
carattere, e chiaramente riconoscibili. 
Perché sono l’espressione del mio trat-
to, stile, filosofia che chi desidera sceglie 
proprio per le sue peculiarità. «Non ho 
competitor», ho risposto pochi giorni fa 
a una giornalista durante un’intervista 
per un magazine statunitense. «Perché 

chi chiama me ha scelto, non soltanto 
un architetto ma un autore che intende 
offrire agli esseri umani esperienze irri-
petibili altrove e altrimenti». Perché di-
segnare il futuro significa lasciare spazio 
alla libertà di movimento e di pensiero. 
Immaginare mondi di cui il fisico è sol-
tanto una delle componenti che la mente 
sarà in grado di oltrepassare, scoprendo 
prospettive complementari e intrinseca-
mente legate. Acquisendo la capacità di 
intersecare le esistenze tra universo e 
metaverso.

Simone Micheli

In questa pagina: Villa Dubai, Dubai. 
Works in progress 
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DANTE O. BENINI & 
PARTNERS ARCHITECTS 
2022

Per questo articolo mi sono prefissato di 
raccontare i 50 anni di Architettura da 
me attraversati, prima come ragazzo di 
bottega poi come studente ed infine come 
professionista, sperando di comunicare 
in poche righe, trasformate in AFORISMI, 
quanto mi è stato trasmesso nel corso 
della mia vita da persone, fatti e proget-
ti. Abituato come sono a lavorare mai da 
solo, mi hanno accompagnato in questo 
lungo viaggio il mio socio Luca Gonzo e 
Patricia Denise Viviani, per quanto mai 
totalmente esplorato nell’ambito dell’Ar-
chitettura d’Interni.
Gli “aforismi” che leggerete saranno ac-
compagnati da pensieri di coloro che li 
hanno ispirati. I miei grandi Maestri, in 
particolare dall’insuperabile critico e sto-
rico Bruno Zevi.

1964

Dante Benini: “Avevo 16 anni e volevo 
fare l’Architetto”.
Carlo Scarpa mi consiglia di leggere il nu-
mero de “l’Architettura Cronache e Sto-
ria” che parla di Michelangelo.
Mi spiega: “Da qui in avanti, cresciamo 
verso l’Architettura Contemporanea”.

1964

Walter Gropius: “Le idee muoiono ogni 
volta che diventano compromessi”.
Ho ritrovato oggi questa polemica del 
1964: Zevi attacca Gropius per il Pan Am 
building che toglie una importante pro-
spettiva alle strade di New York.
Gropius risponde con una lunga lettera; 
Zevi evita di ribattere. Non condivide ma 
lascia a Gropius l’ultima parola.

1965

Carlo Scarpa: “Non può essere Archi-
tetto chi non è Architetto”

“Non si è Architetti soltanto per qualità 
innate. Lo si diventa con l’impegno del 
“fare” concreto quindi non può essere 
Architetto chi non fa l’Architetto, d’altra 
parte coloro che progettano senza soffri-
re fino in fondo con tutto il proprio es-
sere i problemi dell’Architettura, anche 
se operano come Architetti, non fanno 
dell’Architettura. Producono al massimo 
della mediocre edilizia”.
C’era qualcosa che mi affascinava nel 
modo di vestire di Scarpa. Nel cappello, 

nel cappotto e negli occhiali vagamente 
alla Le Corbusier. Si presentava con sicu-
rezza, mai in modo spavaldo, mai in modo 
dimesso.

1972

Oscar Niemeyer: “L’Architetto è anche 
un tecnologo”
“L’Architetto è anche il tecnologo che 
si compiace di intuire una poesia della 
“macchina del futuro” e ne sa poi anche 
prendere le distanze”.
Ho studiato in Brasile con Niemeyer dal 
1972 fino alla laurea. Ogni volta che sta-
va per mettere in pratica un progetto, 
costruttori ed ingegneri gli dicevano che 
era irrealizzabile. Lui demoliva una ad 
una le critiche e alla fine costruiva ciò che 
voleva. Non c’era, come oggi accade alle 
Archistar, “la Arup” che lo aiutava.

1976

Richard Neutra. “Per l’Architetto, l’Ar-
chitettura è un modo di far vivere, egli 
stesso vivendo”.
Quando chiesi a Scarpa del rapporto tra 

la luce e l’Architettura mi disse di leggere 
“Progettare per sopravvivere” di Neutra. 
Fotocopiai il libro, prendendolo dalla sua 
biblioteca e poi ne annotai i concetti quasi 
riga per riga. Questa è la mia eredità per 
coloro che continueranno il mio lavoro.

1977

Mies Van der Rohe: “Non voglio essere 
interessante, voglio essere bravo”.
L’Architetto non è mai l’esecutore finale 
della propria opera.
Questa deve essere modificata dopo di lui 
e nonostante lui. Se un’opera è veramente 
moderna, accoglie le mutazioni, se no, ne 
viene distrutta.

1978

Frank O. Gehry: “Se si costruisce mol-
to, il problema è che si fanno molti er-
rori”
È che io non distruggo l’ordine. Lo rein-
vento. Distruggo l’ovvio, lo agito, lo capo-
volgo, lo rimesto, lo cuocio e friggo i suoi 
dogmi. In questo modo libero un nuovo 
ordine di forme dalle ceneri del vecchio.

In foto: Ponte Cittadella - Alessandria © Ph. Hufton+Crow) 
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Per Gehry possiamo dire anche ciò che gli 
altri sovente non vedono.
Ho annotato in un quaderno di appunti 
questa frase di Gehry: ”Io non distruggo 
l’ordine, lo reinvento”. Ho avuto la for-
tuna di lavorare con lui nel 1978- 1979 
quando stava costruendo la sua casa a 
Venice, uno degli esempi più importanti 
dell’Architettura Contemporanea.

1980

Dante Benini: “Severi anche con Wright”.
Per Zevi, Wright è insuperabile, special-
mente nella Casa sulla cascata, poi le sue 
piante diventano bloccate.
Alla fine però il giudizio è in definitiva ri-
soluto: “E’ il più grande”.
Se si deve essere severi anche con Wright 
allora il giudizio sul Post Modern e sulla 
strada nuovissima tracciata dalla Bien-
nale del 1980, non può che essere “tran-
chant”.
Per Bruno Zevi i vent’anni precedenti fu-
rono di lotta per dimostrare che il falso, il 
posticcio e il revivalismo non avrebbero 
mai pagato.

1984

Bruno Zevi: “Se volete parlare di Ar-
chitettura, prima fatela”.
Il preconcetto che un pezzo di carta (tan-

to è valutata la Laurea) sia necessario per 
trovare uno sbocco professionale appare 
ormai arcaico e ridicolo. Non a caso il De-
sign italiano domina per il mondo: non 
esistono scuole di Design e perciò non si 
verifica in questo campo la sistematica 
mortificazione delle personalità e della 
fantasia esercitate con sadismo nelle fa-
coltà di Architettura.

1988-1989 

Matrici espressioniste del decostrut-
tivismo
Dante Benini. “Credo che il padre del 
decostruttivismo sia Günter Behnisch. 
Attraverso di lui potremmo, credo, ri-
trovare le matrici espressionistiche di 
quello che è stato uno dei movimenti più 
rilevanti dell’Architettura di questi ultimi 
anni”.

Bruno Zevi: “L’Architettura decostruttivi-
sta è culturalmente decisiva: riannoda la 
ricerca attuale a quella delle avanguardie 
e perciò sconfessa, cancella, riduce alla 
vergogna la neo-accademia e il post-mo-
derno….”
Nei prossimi decenni ci si riferirà al de-
costruttivismo 1988 come ad un evento 
che ha ricondotto l’Architettura moderna 
sui suoi binari.

1990

Massimo Vignelli: “Milano ha il soffitto 
troppo basso. A New York invece non 
esiste”.
Nel 1989-1990 sono a New York dove in-
contro Richard Meyer. Lui mi spiega che 
il progetto per il Museo di Francoforte 
nasce dalla scomposizione di fili, ritmi e 
proporzioni della costruzione del vecchio 
edificio. Ne nasce un capolavoro affaccia-
to sul fiume.
In questi anni conosco anche Massimo 
Vignelli con il quale inizia un rapporto di 
collaborazione che sarà trentennale. Mi 
spiegherà che si era trasferito a New York 
perché per lui “Milano aveva un soffitto 
troppo basso” mentre New York non ave-
va soffitto.

Bruno Zevi: “Senza dubbio Richard Meyer 
è il più consistente dei “Five Architects“ 
newyorkesi; non si è mai spostato dalla 
sua linea di ricerca moderna fondata sul-
la scomposizione volumetrica, l’inventi-
vità spaziale, la trasparenza…..inquieto e 
malgrado ciò, rigoroso e coerente. 
È un artista, uno dei pochi su cui abbiamo 
scommesso senza esserne delusi”.

In alto: ART - Pavshino, Moscow, Russia
Nella pagina precedente: Breathing Building - 
Milano © Ph. Beppe Raso
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Con lui abbiamo progettato e costruito 
il “Ponte Cittadella” ad Alessandria, vin-
cendo un concorso internazionale.

1997 

Rilancio edilizio positivamente dram-
matico
Zevi mi scrive perché a partire dal 1997 
a noi che abbiamo creduto nell’Architet-
tura Contemporanea ci aspetteranno cin-
que anni di successi (e così è stato).
Al congresso di Modena Zevi fa un discor-
so memorabile forse sapendo che sareb-
be stato il suo testamento spirituale.

2000 

Uno scritto sulla “Lettera 22”
Avevo vinto un concorso in Cina per un 
centro di Ingegneria Genetica. Marisa 
Cerruti (l’assistente di Zevi) mi telefona 
per farsi mandare i disegni perché, dice, 
Zevi vuole parlarne su “L’Espresso”. Il 27 
Dicembre 1999 corro a Roma. Lui rice-
ve il materiale il 3 Gennaio successivo. 
Il 9 dello stesso mese appresi della sua 
scomparsa. Stetti con lui tutto il tempo 
delle esequie. La Cerruti mi diede poi la 
prima stesura del pezzo scritto dal pro-
fessore, ritrovato nel carrello della sua 
“Lettera 22”.
Mi piace sottolineare “prima stesura” 
perché il Professore era uso farne due o 
tre e pubblicare poi quella più sferzante 
o premiante però non posso non esse-
re orgoglioso del fatto che il suo ultimo 
pensiero fosse stato dedicato a me.

2000-2022

Tutto quanto sopra espresso rappresen-
ta il dogma che ha accompagnato i pro-
getti dello Studio per tutta la sua vita ed 
in particolare l’ultimo ventennio.
Non abbiamo mai affrontato un proget-
to senza rifarci alle matrici di quanto mi 
hanno insegnato i Maestri sulle cui spalle 
ho potuto sedermi per vedere l’Architet-
tura da una posizione molto alta.
Questo, conscio della responsabilità di 
cui è caricato ogni Architetto quando ri-
empie il foglio bianco con dei segni che 
cambieranno in modo importante i rap-
porti sociali, emozionali e comportamen-
tali delle persone che dovranno viverli.
Le foto che accompagnano questo arti-
colo dovrebbero rappresentare la spie-
gazione di quanto descritto e comunque 
sono quanto ho potuto realizzare tramite 
il mio lavoro accompagnato dai miei Par-
tners che hanno condiviso in toto quan-
to ho cercato di trasmettere e che a mia 
volta ho imparato da Carlo Scarpa, Oscar 
Niemeyer, Frank O. Gehry, Richard Meyer, 
sempre sotto la guida di Bruno Zevi.

In questa pagina: Abdi Ibrahim Tower - Istanbul 
© Ph. Toni Nicolini

“We shape our buildings afterwards 
our buildings shape us” (Winston Chur-
chill)

Dante Benini
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Erano i primi giorni 
di febbraio 2002

Edoardo di Mauro
Presidente del M.A.U. (Musei di Arte 
Urbana di Torino) 
Direttore Accademia Albertina

Erano i primi giorni di febbraio 2002.

Con Walter Vallini mi trovavo a Parma 
dove, il giorno dopo, si sarebbe inaugurata 
una mostra da me curata e da lui allestita, 
“Una Babele Postmoderna”, che si rivelerà 
una delle più riuscite analisi di un periodo 
tra i più controversi della recente storia 
dell’arte contemporanea italiana, quello 
degli anni Novanta, definiti nel sotto titolo 
in bilico tra realtà ed allegoria, quando ci 
giunse la notizia della prematura e pur-
troppo attesa morte di Mercurio, artista 
tra i più significativi di quella fase e gran-
de amico e sodale,  colpito da una improv-
visa ed incurabile malattia, con cui avevo 
diviso, negli anni Ottanta, insieme ad altri 
artisti torinesi, l’esperienza irripetibile 
della Galleria VSV, dalla quale uscirono 
molti giovani autori in grado di imporsi 
nel panorama nazionale. Esperienza per 
certi aspetti proseguita, nel decennio che 
si inaugurava allora, con la Fusion Art Gal-
lery di Walter Vallini, di cui fui condiret-
tore artistico fino al dicembre 2010, nata 
anch’essa con l’egida di Mercurio, che ne 
incoraggiò l’apertura.
Da allora mi sono adoperato in tutti i modi 
per continuare a perpetuare la memoria 
di un autore troppo presto mancato, di cui 
ricorre il ventennio dalla scomparsa, inse-
rendolo in qualificati appuntamenti espo-
sitivi, suscitando sempre l’attenzione degli 
addetti ai lavori, e del pubblico più giovane 
che non lo conosceva, in attesa di una sua 
definitiva rivalutazione istituzionale, che 
faccia seguito all’antologica organizzata 
nel luglio 2002 a Palazzo Bricherasio, a po-
chi mesi dalla morte. Siciliano trapiantato 
a Torino, Mercurio è apparso alla ribal-

ta nei primi anni’90, dopo un tirocinio 
che lo vide occuparsi, tra l’altro, di ci-
nema, con collaborazioni all’interno di 
produzioni della giovane scena italiana. 
Mercurio appartiene a quella genera-
zione della post Transavanguardia che 
avvalendosi di una grande capacità ma-
nuale, riscopre le possibilità analitiche 
e concettuali della pittura figurativa, in 
un’accezione ironica e demistificante.
Le sue opere sono immediatamente ri-
conoscibili per la costante iconografica 
di una fitta coltre di foglie dalla quale 
spuntano porzioni anatomiche e reperti 
visivi di varia natura, incorniciati da detti 
e citazioni di matrice filosofica, spesso in 
palese contrasto con  la decoratività del-
la composizione.
Mercurio si pone sulla linea di confine 
tra coloro che usano la pittura anche in 
virtù della riscoperta di una dimensione 
artigianale simile al tirocinio spirituale 
dei Preraffaelliti e quanti invece intrat-

tengono un dialogo teso ad un confronto 
alla pari con la realtà esterna. 
Gli ultimi anni della produzione artisti-
ca di Mercurio sono segnati da un inte-
resse per la costruzione di oggetti che 
basandosi sulle più svariate contamina-
zioni, si manifestano come una sorta di 
raffinata tappezzeria artistica, in grado 
di infondere e donare intensità poetica 
e nuova linfa vitale al mondo esterno. 
La poliedricità del suo linguaggio, che 
tocca pittura, scultura e design è stata 
pari alla sua capacità evocativa ed imma-
ginativa attraverso le quali ha ri-creato 
una realtà totalmente autonoma e nuova.
L’artista è stato attivo con notevoli esiti 
anche nell’ambito del Muralismo. 
Il suo “Canto Metropolitano” del 1995 è 
l’opera simbolo del Museo d’Arte Urbana 
di Torino.
La morte ha colto Mercurio in un mo-
mento felice della sua carriera, quan-
do stava cogliendo anche in Italia, dove 

Senza titolo 
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vantava un elevato numero di qualificate 
apparizioni, quei riconoscimenti già ot-
tenuti all’estero, particolarmente in Ger-
mania, dove era spesso presente in fiere, 
musei e gallerie, da solo ed all’interno del 
gruppo laggiù definito del “Concettuali-
smo Ironico Italiano”, insieme a Bonomi, 
Plumcake, Galbiati, Ghibaudo, Mazzoni, 
Riello, Albertini, Cella, Garbelli.
Edoardo Di Mauro

Mercurio (Mercurio Salvatore Lo Gras-
so) Marsala 1955-Torino 2002

MERCURIO , nato a Marsala, si trasfe-
risce a Torino dove si diploma al Liceo 
Artistico e successivamente in Pittura 
all’Accademia di Belle Arti di Firenze e 
di Torino, proseguendo con studi uni-
versitari in Filosofia. Negli anni Ottanta 
opera nell’ambito della sperimentazione 
multimediale (video, films, performan-
ce). Nei primi anni Novanta inizia la sua 
attività espositiva con personali e col-
lettive sia in gallerie private che in spazi 

pubblici istituzionali in Italia e all’estero. 
Nel 1995 realizza a Torino, per protesta con-
tro gli esperimenti nucleari a Mururoa, un 
gigantesco “fungo atomico” alto 18 metri. 
Tra le varie manifestazioni artistiche si 
ricordano nel 1996 “Natura Naturans” al 
Museo del Mare di Trieste, nel 1997 “Và 
pensiero - Arte Italiana 1984-1996” alla 
Promotrice delle Belle Arti di Torino, nel 
1998, la grande mostra di arte italiana 
in Germania, a cura di Hubertus V. Ame-
lunxen ed Edoardo Di Mauro, “Art Fiction 
- Junge Kunst aus Italien” alla Stadtgalerie 
di Kiel, dove inizia la collaborazione con 
il gallerista Angelo Falzone di Mannheim, 
che da allora inizierà a rappresentarlo. 
Nel 1998 la Fondazione De Fornaris di 
Torino acquisisce una sua installazione 
“Noi sappiamo una nuova felicità” espo-
sta nel 1999 alla Galleria d’Arte Moderna 
di Torino in occasione della mostra “Co-
struire una collezione” a cura di Riccar-
do Passoni, con testo in catalogo di Ivana 
Mulatero. Nell’edizione del 2000 parteci-
pa ad Abitare il Tempo di Verona nell’am-

bito delle mostre di sperimentazione e 
ricerca “Elogio dei piaceri - i 5 sensi” a 
cura di Walter Vallini e Gabriele Solustri. 
Sue opere sono presenti in numerose col-
lezioni private, soprattutto in Germania, 
e in collezioni pubbliche come alla GAM 
di Torino - Fondazione De Fornaris, alla 
Fondazione Sandretto Re Rebaudengo, 
al Museo d’Arte Contemporanea Italia-
na- Castello di Rivara (TO) e al Museo di 
Arte Urbana di Torino. “Canto metropoli-
tano”, opera di esemplare rigore formale, 
è il simbolo del Museo d’Arte Urbana per 
la sua qualità, per essere stata una delle 
pitture murali realizzate nella prima fase 
sperimentale tra il 1995 ed il 1996, ed in 
omaggio alla memoria dell’artista.

Edoardo di Mauro
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CARLO AMADORI
Direttore di Abitare il tempo
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STORIE DI DESIGN 

Intervista a Carlo Amadori

Carlo Amadori artista, manager, orga-
nizzatore di fiere in circa quarant’anni 
di attività ha organizzato 85 fiere tra cui 
Abitare il Tempo, 
evento fieristico che lo ha reso celebre 
nel mondo del design.
Nel 1985 è stato chiamato dall’Ente Fiera 
di Verona a dirigere la Fiera dell’Arreda-
mento, una fiera a vocazione locale che 
Amadori ha reso evento di rilevanza in-
ternazionale.
L’idea innovativa e vincente è stata quella 
di dedicare due Padiglioni della Fiera  a 
mostre culturali. Architetti, designer ed 
artisti venivano chiamati a collaborare 
con  le realtà artigianali più interessanti 
dei diversi territori italiani. Le mostre di 
sperimentazione e ricerca hanno prodot-
to nelle 25 edizioni di Abitare il Tempo 
oltre 10.000 opere.
Nel 1997 ho partecipato per la prima 
volta ad Abitare il Tempo in qualità di cu-
ratore di una mostra culturale. Lavorare 
accanto a personaggi che hanno fatto la 
storia della cultura italiana, Sottsass, La 
Pietra, Mendini etc, è stata un’esperienza 
che mi ha arricchito molto professional-
mente ed umanamente. Per questo mo-
tivo ho voluto dedicare il primo numero 
di questa rubrica (in cui presenteremo 
personaggi che hanno contribuito a ren-
dere il design italiano famoso nel mon-
do) a Carlo Amadori che mi ha permesso 
di vivere questa straordinaria avventura.

Quando hai iniziato ad organizzare 
fiere?

Ho iniziato ad organizzare fiere nel 1983 
con il Cersaie a Bologna.

Quando l’Ente Fiera di Verona ti ha 
dato l’incarico per riorganizzare la 
Fiera dell’ Arredamento?

Ho cominciato ad organizzare Abitare il 
Tempo a Verona nel 1986 con l’autoriz-
zazione della Fiera per essere Capo pro-
getto

Com’era questa Fiera?

Abitare il tempo è partita con un solo 
padiglione commerciale e due occupati 
dalle mostre di sperimentazione e ri-
cerca con l’esecuzione di prototipi. Uno 
dei due padiglioni di mostre accoglieva 
l’anticipazione della Biennale di Venezia 
con la partecipazione di importantissimi 
autori.

Come nasce l’idea di Abitare il Tempo?

L’idea di Abitare il Tempo nasce da un 
lato pensando di selezionare delle azien-
de per esporre che facciano parte del 
10% delle migliori per ogni settore di ar-
redo; dall’altro lato, avendo dipinto e di-
segnato per tanti anni, avevo il desiderio 
di fare anche una parte artistica, all’in-
terno di una fiera commerciale. E così 
sono nate le mostre di sperimentazione 
e ricerca che hanno coinvolto migliaia di 
architetti e designer che hanno permes-
so, con i loro progetti di creare altrettan-
te migliaia di prototipi grazie all’affian-
camento delle aziende partecipanti nella 
parte commerciale. Questo tipo di fiera è 
stata la prima in Italia ed è poi stata co-
piata dalle più importanti manifestazioni 
fieristiche estere.

Chi ti ha aiutato ad organizzare le pri-
me edizioni?

Per realizzare le edizioni di Abitare il 
Tempo mi sono fatto accompagnare dalla 
mia società Acropoli e tramite anche la 
costituzione di due comitati: uno di indi-
rizzo tecnico-culturale presieduto dai ti-
tolari di alcune aziende e dal sottoscritto 
come Capo progetto insieme al direttore 
della Fiera di Verona. Il secondo comitato 
di coordinamento composto da me come 
Capo progetto, dal direttore della Fiera di 
Verona e da cinque tra architetti e desi-
gner.

Qual è stato il contributo di Ugo La 
Pietra?

Il contributo di Ugo La Pietra per Abitare 
il Tempo c’è stato in particolare nelle pri-
me dieci edizioni per le mostre di speri-
mentazioni e ricerca.

Come si è trasformata nel corso degli 
anni Abitare il Tempo?

La trasformazione di Abitare il Tempo 
ha seguito gli anni e l’evolversi delle si-
tuazioni. Ogni anno sono aumentati il 
numero degli espositori e la dimensione 
delle mostre culturali. Siamo passati da 
una settantina di espositori fino a quasi 
800, nella venticinquesima edizione. Per 
le mostre basti pensare che in 25 anni 
abbiamo lavorato con oltre 10.000 archi-
tetti.

Come nasce la collaborazione con Giu-
lio Cappellini? 

Giulio Cappellini ha collaborato con Abi-
tare il tempo fin dalle prime edizioni.

Puoi raccontarci qualche interessante 
aneddoto con alcuni dei grandi perso-
naggi che hai coinvolto nelle diverse 
edizioni?

Parlare di aneddoti con i grandi perso-
naggi coinvolti significa aver mantenuto 
ottimi rapporti sia con gli espositori che 
con i progettisti.

Perchè si è conclusa questa straordi-
naria esperienza?

La straordinaria esperienza di Abitare il 
Tempo si conclude con lo spostamento 
della data, che era la terza settimana di 
settembre, e che era fondamentale per 
la riuscita della manifestazione per tanti 
motivi. Sia perché si sarebbe andata ad 
accavallare con altre fiere sia perché le 
aziende ritenevano quel periodo dell’an-
no adatto per fare ordini soprattutto con 
l’estero.

Nello spazio che ti dedicheremo pre-
senteremo alcuni dei tuoi più signi-
ficativi disegni di oggetti e progetti 
realizzati nelle 25 Edizioni di Abitare 
il Tempo da alcuni dei più importanti 
protagonisti , puoi parlarci di questo 
nuovo progetto?

Ho pensato di ridisegnare tutti i progetti 
delle mostre di Abitare il tempo fin dalla 
prima edizione. Al momento sono arriva-
to all’anno 2002 realizzando circa 6.400 
disegni. L’ultima edizione è stata nel 
2010 quindi ci sono ancora tanti proget-
ti da ridisegnare per rendere omaggio a 
tanti personaggi e a tante aziende.

Walter Vallini
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3 Case minime
Architetto Walter Vallini
Foto di Davide Lovatti

Questi tre piccoli alloggi, di circa 45 mq 
ciascuno, sono stati progettati dall’archi-
tetto Walter Vallini in tre contesti unici: 
un edificio altbau a Berlino, una porzio-
ne di un palazzo storico nel Salento e una 
sopraelevazione postbellica di un edifi-
cio sul Po a Torino.
“La semplificazione degli elementi co-
struttivi al minimo indispensabile richie-
de una riflessione profonda sui compor-
tamenti umani per identificare ciò che 
è essenziale. Abitare il mondo significa 
viverlo nello spazio e nel tempo; quindi 
riflettere sull’abitare equivale a inter-
rogarsi sull’esistenza stessa. Le forme 
architettoniche esprimono la cultura, 
i valori e le abitudini di una comunità, 
mentre l’atto di abitare incarna l’essen-
za dell’umanità. Vivere in spazi ridotti 
riduce gli sprechi e conferisce maggiore 
valore qualitativo agli ambienti, riassu-
mendo i principi fondamentali dell’ar-
chitettura come espressione civile. Una 
progettazione superficiale può portare a 
una riduzione sterile degli spazi, ma un 
approccio ponderato e consapevole può 
far emergere i tratti essenziali della vera 
architettura, valorizzando ogni elemento 
con attenzione e cura.”

W. Vallini

INTERNO 52: UN INTERNO 
ITALIANO A BERLINO

L’interno si trova in un edificio altbau, 
una tipologia di costruzione diffusa tra la 
metà dell’Ottocento e la fine della Secon-
da Guerra Mondiale. Questi edifici sono 
caratterizzati da una corte interna e par-
ticolari tecniche costruttive, come pareti 
in muratura, soffitti con travi in legno, 
ampie finestre, stucchi decorativi sulle 
pareti e pavimenti in listoni di legno.
Interno 52 si trova nel quartiere di Pren-
zlauerberg, un tempo parte della Berlino 
Est, che prima della caduta del muro era 
già noto per essere uno dei principali 
centri di sviluppo della controcultura al 
potere. 
Questo quartiere, amato dai giovani fin 
dal secondo dopoguerra, è stato il luogo 
in cui i ragazzi della Berlino Est hanno 
maturato le prime idee di cambiamento 
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e resistenza al potere sovietico. Negli ul-
timi anni Prenzlauerberg si è trasforma-
to in un quartiere “alternativo-chic”, con 
i vecchi edifici ristrutturati e suddivisi in 
unità immobiliari di 40-60 mq, venduti a 
giovani provenienti da tutto il mondo.
A completare la struttura urbana e l’e-
stetica del quartiere sono nati nuovi edi-
fici progettati secondo diversi linguaggi 
dell’architettura contemporanea. Inoltre 
il quartiere offre una vasta gamma di lo-
cali di ristorazione, negozi di design, ab-
bigliamento vintage e spazi di sperimen-
tazione creativa.
In questo contesto è stato realizzato In-
terno 52, uno showroom progettato 
dall’architetto Vallini con il contributo di 
alcune eccellenze industriali e artigianali 
italiane. 
Il “concept”, sviluppato insieme al Dott. 
Antonello D’Egidio, ha l’obiettivo di ri-
produrre una casa con materiali e arre-
di italiani, nelle dimensioni tipiche delle 
unità abitative della nuova edilizia urba-

na di Prenzlauerberg, alloggi di piccole 
dimensioni tra i 40 e i 60 mq.
Realizzata con un approccio sartoriale, 
questa casa-modello a grandezza na-
turale è stata elaborata sulla base della 
tipologia di alloggio diffusa nei vecchi 
quartieri di Berlino Est. Lo spazio origi-
nario, composto da due stanze contigue, 
è stato mantenuto e arricchito da un pa-
rallelepipedo in cui sono stati inseriti i 
servizi. Questo elemento connette i due 
ambienti, conferendo ritmo e profondità 
alla sequenza degli spazi.Gli spazi sono 
valorizzati e uniformati dai colori neutri 
e dalla resina utilizzata per le finiture del 
pavimento e della parete longitudinale 
che collega i due ambienti.
“ Il progetto rappresenta l’applicazione di 
una filosofia dell’abitare che pone la qua-
lita’ architettonica dello spazio al centro , 
dove elementi di arredo non stereotipati 
si integrano armoniosamente per creare 
un ambiente unico e al contempo ripro-
ducibile” C.Russo
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La letteratura sul design della seduta e 
del rapporto con l’architetto è ricchissi-
ma di riflessioni che cercano di spiegare 
il fascino irresistibile che ancora oggi 
spinge i progettisti a cimentarsi con que-
sto tema. 
Da un punto di vista simbolico, la sedu-
ta rappresenta il gesto fisico di fermarsi, 
uno degli atti primari dell’abitare. 

Poltrone come architetture 
29 Milano di Paolo Lettieri unisce design e 
produzione, industria e artigianato

Paolo Lettieri 
Architetto 
Founder Upa Italia

Nel corso della storia diventa l’oggetto 
che meglio incarna lo stile dell’epoca, lo 
status culturale e sociale di chi abita, te-
stimonia l’evoluzione della tecnologia e 
del sistema economico e produttivo. 
In un testo del 1986, l’architetto britan-
nico Peter Smithson, sostiene che attra-
verso il disegno della sedia l’architetto 
crea una città e una società in miniatura 
(cit. in Ch. e P. Fiell, 1000 Chairs, Taschen, 
2017).
Il progetto delle sedute di Paolo Lettieri 
sembra prendere alla lettera questo as-
sunto teorico. 
L’ispirazione alle architetture dei grat-
tacieli, simbolo delle metropoli contem-
poranee, è da un punto di vista formale 
quasi didascalica, ma sconfina in una sor-
ta di travestimento ironico dell’oggetto 
in architettura e porta con sé il contesto 
urbano e sociale nel quale si è sviluppata 
l’esperienza progettuale dell’autore, da 

Milano alle grandi metropoli asiatiche 
emergenti.
Accanto alla rappresentazione formale, 
il design di queste sedute è l’esito di un 
processo che è esso stesso espressione di 
una evoluzione del sistema produttivo at-
tuale che unisce l’artigianato, l’industria, 
le tecnologie digitali. In questo processo 
il designer conduce un esperimento in to-
tale libertà dai vincoli di una committen-
za precisa, ma dialogando e spostando i 
limiti di applicazione della modellazione 
CAD, delle stampe 3D, della automazione 
industriale che crea l’oggetto lavorando 
polimeri superleggeri e resistenti di ulti-
ma generazione, della manualità dell’ar-
tigiano che cuce la pelle di rivestimento e 
che realizza le gambe in bronzo con l’an-
tica tecnica della fusione a terra.
Infine, il design di queste sedute affronta 
il rapporto critico tra la produzione se-
riale e l’autenticità del prodotto. 



123 | ARCHITETTURE URBANEreframe

primi mesi del 2024 ed esposta al pubbli-
co in occasione della Milano Design Week 
insieme al lancio del marchio 29 Milano e 
delle relative collezioni di arredi.
Nell’allestimento, ospitato all’interno di 
Brera Design District, presso i chiostri 
di San Marco, è stato possibile testare il 
progetto della poltrona, raccogliere la ri-
sposta del pubblico, utile migliorare sia 
l’estetica sia l’ergonomicità della seduta 
e proseguire nel perfezionamento del 
prodotto.
Accanto alla Poltrona Milano, l’allestimen-
to è stato l’occasione per presentare una 
madia, primo prodotto della Ground Col-
lection, l’altra linea di arredi di 29 Milano. 
Il design della Ground Collection prende 
corpo dall’idea di creare un ‘paesaggio 
indoor’ leggibile nel suo insieme come 
espressione coerente delle ricerche pro-
gettuali dell’autore. 
Se le poltrone rappresentano formalmen-
te un elemento di forte impatto visivo, 
emergente all’interno dello spazio abita-
to, il ruolo della madia e degli altri arre-
di che andranno a completare la serie è 
quello di definire uno sfondo architetto-
nico omogeneo nello spazio stesso.

Silvia Monaco

Tutte le sedute sono dotate di un sistema 
di riconoscimento univoco: un chip inte-
grato nella struttura, leggibile da qualsi-
asi smartphone, rimanda a un certificato 
digitale (un NFT registrato su Blockchain) 
che contiene anche tutte le informazioni 
sulla fabbricazione del pezzo .

L’ibridazione del sistema produttivo, la 
possibilità di creare con un processo in-
dustriale anche un singolo pezzo, con-
sente al designer di auto produrre il pro-
totipo dell’oggetto.

La realizzazione del primo esemplare 
della collezione è stata possibile utiliz-
zando una soluzione tecnologica bre-
vettata dall’azienda manifatturiera Su-
perevo che, dalla modellazione digitale 
dell’oggetto fornita dal designer, realiz-
za direttamente l’imbottito attraverso 
la lavorazione di Polimex®. Si tratta di 
un materiale composito principalmente 
costituito da polistirene espanso (EPS) 

e poliuretani strutturali, che conferisce 
robustezza e contemporaneamente leg-
gerezza all’oggetto.
La struttura è stata successivamente ri-
vestita con pelle naturale Primofiore 
mediante una lavorazione manuale. Per 
le basi in bronzo sono stati creati proto-
tipi in silicone utilizzando una stampa 
3D stereolitografica (SLA). Nella stampa 
3D SLA, la resina liquida è polimerizzata 
da un laser ad alta precisione, ottenendo 
dettagli più raffinati e precisi rispetto alle 
stampanti 3D tradizionali. 
Successivamente, utilizzando i prototipi 
in silicone, è stata realizzata la fusione a 
terra del bronzo ad opera della Fonderia 
Artistica Campagner, mediante l’utilizzo 
di sabbie naturali secondo il metodo di 
fusione più antico al mondo. 

Il primo pezzo della collezione Sky High, 
la Poltrona Milano, ispirata all’iconica 
Torre Isozaki nel quartiere CityLife della 
metropoli lombarda, è stata realizzata nei 

A sinistra, in alto: Milano High front 
Sotto: Milano high and low set 

In alto, a destra: Poltrona Milano

Pagina successiva: Paolo Lettieri sulla poltrona 
Milano, © Enzo Dell’Acqua
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Il Metaverso e gli Asset immobiliari 
Virtuali

Il mondo immobiliare sta cambiando ra-
pidamente con l’avvento della tecnologia. 
Con l’ascesa degli asset digitali, il settore 
sta entrando in una nuova fase di innova-
zione. Gli asset digitali, tra cui le criptova-
lute e i token non fungibili (NFT), hanno 
aperto nuove strade per l’investimento e 
la proprietà immobiliare. 
Il metaverso, un mondo virtuale che sta 
diventando sempre più popolare, è un’a-
rea in cui gli asset digitali stanno guada-
gnando terreno.

ASSET DIGITALI IMMOBILIARI

Gli asset digitali immobiliari sono un 
nuovo modo di investire in immobili. Gli 
asset digitali rappresentano la proprietà 
di un immobile e sono memorizzati su 
una blockchain. Ciò consente un trasfe-
rimento istantaneo della proprietà, una 
maggiore trasparenza e una riduzione 
dei costi. Gli investitori possono acqui-
stare e vendere frazioni di proprietà di 

un immobile, consentendo a più persone 
di investire nel settore immobiliare. Ciò 
consente inoltre agli investitori di diver-
sificare il proprio portafoglio investendo 
in più proprietà. Gli asset digitali immo-
biliari possono essere utilizzati per vari 
tipi di proprietà, tra cui quelle commer-
ciali e residenziali.

METAVERSO 

Il Metaverso è un mondo virtuale in cui 
gli utenti possono interagire tra loro in 
un ambiente 3D. È una nuova forma di so-
cial media che sta diventando sempre più 
popolare. Gli utenti possono creare i pro-
pri avatar ed esplorare diversi mondi vir-
tuali, interagire con altri utenti e persino 
acquistare immobili virtuali. Il Metaverso 
è alimentato dalla tecnologia blockchain, 
che garantisce la sicurezza e la twraspa-
renza di tutte le transazioni.
Metaverso è un termine usato per descri-
vere uno spazio virtuale condiviso creato 

Alessandro Dell’ Orto
Blockchain Expert

dalla convergenza di realtà fisica e di-
gitale. In altre parole, il metaverso è un 
mondo virtuale progettato per imitare il 
mondo reale in modo da consentire agli 
utenti di interagire tra loro e con l’am-
biente in modo significativo. Il metaver-
so ha guadagnato molta attenzione negli 
ultimi anni, in particolare nel settore dei 
giochi e dell’intrattenimento. Tuttavia, i 
suoi potenziali utilizzi vanno ben oltre il 
semplice gioco. Alcuni esperti ritengono 
infatti che il metaverso potrebbe esse-
re il futuro del lavoro, dell’istruzione e 
dell’interazione sociale.

IMMOBILI VIRTUALI NEL 
METAVERSO 

L’ascesa della tecnologia del metaverso 
ha portato alla creazione di immobili vir-
tuali. Gli immobili virtuali sono una rap-
presentazione digitale di una proprietà 
del mondo reale che esiste all’interno di 
un metaverso. Gli immobili virtuali pos-
sono essere acquistati e venduti come 
gli immobili fisici, con diritti di pro-
prietà garantiti dall’uso della tecnologia 
blockchain. Gli immobili virtuali potreb-
bero avere un impatto significativo sul 
settore immobiliare.

La combinazione di blockchain e meta-
verso ha il potenziale per rivoluziona-
re il settore immobiliare, fornendo una 
piattaforma sicura e decentralizzata per 
l’acquisto, la vendita e la gestione di im-
mobili virtuali. Per immobili virtuali si 
intendono beni digitali che rappresenta-
no proprietà immobiliari nel metaverso. 
Queste proprietà possono spaziare da 
case virtuali, spazi commerciali e persi-
no intere città. 

Ciò consente una nuova forma di investi-
mento immobiliare, in cui gli utenti pos-
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sono investire in proprietà virtuali. Gli 
immobili virtuali possono anche essere 
utilizzati per eventi virtuali, come con-
certi o conferenze. Oltre a fornire nuove 
opportunità di investimento, la combi-
nazione di blockchain e metaverso può 
anche creare nuove opportunità per gli 
sviluppatori immobiliari. 
Un esempio di azienda che sta già esplo-
rando l’uso della blockchain e del meta-
verso nel settore immobiliare è Decentra-
land. Decentraland è un mondo virtuale 
costruito sulla blockchain di Ethereum. 
Consente agli utenti di acquistare, ven-
dere e sviluppare immobili virtuali utiliz-
zando la criptovaluta MANA.
In Decentraland, gli utenti possono ac-
quistare terreni virtuali e svilupparli in 
proprietà virtuali, come case, aziende e 
persino intere città. Le proprietà virtuali 
possono essere acquistate e vendute su 
un mercato decentralizzato e la proprietà 
viene registrata sulla blockchain di Ethe-
reum. Questo fornisce un modo sicuro e 
trasparente di gestire gli immobili virtua-
li nel metaverso.

Tutte queste nuove opportunità hanno 
bisogno di professionisti che investano 
tempo per proporre soluzioni plausibili 
e soddisfare le esigenze aperte da questi 
nuovi mondi. Ecco quindi un nuovo cam-
po di discussione che potrebbe aprirsi in 
architettura. Quali forme e metodi di pro-
gettazione devono essere adattati a que-
sti nuovi mondi digitali? 
Quali sono le esigenze degli utenti di que-
sti spazi? Devo ottimizzarli o posso libe-
rare la mia creatività?

Ad oggi non è possibile rispondere a que-
ste domande, è troppo presto per avere 
un riscontro. sono ancora troppo poche 
le esperienze “mordi e fuggi”, quelle di 
prova, quelle che non si vorrebbero mo-
dellare perché insoddisfacenti.

Tutte queste nuove opportunità hanno 
bisogno di professionalità che investano 
tempo per proporre soluzioni plausibili 
ed esaudire le esigenze aperte da questi 
nuovi mondi. Ecco quindi un nuovo cam-
po di discussione che nell’architettura si 
potrebbe aprire. Quali forme e metodi di 
progettazione si devono adattare a questi 
nuovi mondi digitali? Quali sono le esi-
genze degli utilizzatori di questi spazi? li 
devo ottimizzare o posso dare sfogo alla 
mia creatività?
Ad oggi queste domande non possono 
avere una risposta, è troppo presto per 
avere un riscontro. sono ancora troppo 
poche le esperienze mordi e fuggi, quel-
le di prova, quelle che non avresti voluto 
dare forma perchè insoddisfacenti.

CONCLUSIONE

Dalla mie esperienze nell’uso degli stru-
menti digitali fin dagli albori (il mio pri-
mo rendering e modello 3D risalgono al 
1995), posso anche sbilanciarmi in una 
previsione: gli architetti che vedono e 
pensano architettura nella sua forma 
più concettuale, avranno opportunità di 
valorizzare le loro idee con strumenti di 
espressione migliori, attraverso mondi 
digitali che potranno anche consolida-
le  le buone idee. Al contrario un cattivo 

pensiero dello spazio sarà evidenziato da 
questi nuovi mondi, dove la tecnica estre-
mizza il risultato nei due sensi possibili, 
senza compromessi.

Come un buon libro o un romanzo se 
scritto bene e con contenuti validi rimane 
nel tempo ed è riconosciuto un classico 
anche dopo secoli. questo può avveni-
re anche con le architetture digitali nel 
metaverso e i loro esperimenti, che in un 
modo o nell’altro arriveranno nel mondo 
materiale.

Le idee d’altronde non hanno solidità 
materica. Sono le scintille di un proces-
so progettuale che trova il suo traguar-
do nella realizzazione dell’architettura. 
usando un Metaverso possiamo usare un 
metodo di confronto e sperimentazione 
per questo processo. Inoltre possiamo 
anche valorizzare le nostre scelte pro-
gettuali con veri e propri “stress test” che 
daranno credito alle nostre idee.

In conclusione di questo articolo, voglio 
collegarmi al prossimo appuntamento 
su questa rivista. Questo pezzo e le sue 
immagini sono stati volutamente creati 
attraverso l’aiuto di una intelligenza ar-
tificiale, OpenAI per l’esattezza, che sarà 
l’argomento sul prossimo numero di RE 
Frame. Questo non vuol dire l’articolo sia 
stato scritto e generato interamente da 
essa. Sto sperimentando l’uso di questi 
strumenti perchè l’innovazione non si 
ferma e la sua applicazione deve far com-
prendere quali sono gli usi utili e positivi. 
Come ci insegna l’esperienza, un coltello 



171 |  INNER REAL ESTATEreframe

P3 è un investitore a lungo termine spe-
cializzato nella gestione e sviluppo di 
immobili logistici in Europa con oltre 8,5 
milioni di mq di attività in gestione e una 
land bank di 2 milioni di mq. 
Sono numeri importanti, che parlano 
di una tra le società più accreditate del 
sistema logistico, guidata in Italia da 
Andrea Amoretti che dal 2021 ricopre 
il ruolo di Managing Director. L’Italia si 
conferma uno dei Paesi su cui P3 conti-
nua a puntare, con numerosi progetti in 
location strategiche; una crescita espo-
nenziale che lo scorso anno, per la quarta 
volta, ha portato alla vittoria del Premio 
“Miglior Sviluppatore Logistico dell’Eu-
ropa del Sud”, assegnato dall’European 
Real Estate Brand Institute.

Quale è il modello di business di P3 e 
in cosa si distingue dai competitor?

Siamo un investitore a lungo termine, 
elemento che sicuramente ci distingue 
dalla gran parte dei competitor. Entrare 
su un territorio per rimanervi è una ga-

ranzia di stabilità, che solo un partner 
affidabile, con capacità di guardare avan-
ti e in proiezione futura, soprattutto nei 
momenti di incertezza del mercato, può 
offrire. 
I nostri Clienti sanno che siamo in gra-
do di gestire un investimento a lungo 
termine, puntare sulle nuove tecnologie 
e sulle più moderne tecniche costrut-
tive, sempre all’insegna della sosteni-
bilità e dell’equilibrio con le aree in cui 
risiedono i nostri sviluppi. Puntiamo, in 
un’ottica del tutto “win win”, ad investi-
re nello sviluppo delle attività facendo 
in modo che gli operatori e il territorio 
ricevano i benefici di una localizzazione 
che rispetta tutti gli standard e le certi-
ficazioni di adeguamento alle normative 
ambientali e di sicurezza, contribuendo 
al contenimento dei consumi – in primis 
quelli energetici con grandi concreti van-
taggi per la popolazione. Recentemente, 
inoltre, abbiamo ottenuto la certifica-
zione BREEAM Very Good per l’intero 
portafoglio degli immobili più storici, in 
continuità con un percorso sempre im-

prontato alla transizione ecologica, in li-
nea con la strategia comune di integrare 
pienamente l’ESG in tutte le attività del 
Gruppo. 
I nuovi edifici, invece, sono realizzati 
con certificazione BREEAM Excellent, 
uno degli standard progettuali edilizi più 
avanzati e diffusi al mondo per la valu-
tazione d’impatto ambientale degli edi-
fici. In linea generale condividiamo tutti 
quei valori che porteranno ad una logi-
stica green, moderna e tecnologicamente 
avanzata. 

E i progetti più importanti in Italia? 
Quale è il vostro fiore all’occhiello in 
termini di attenzione alla sostenibili-
tà?

L’impatto ambientale riveste oggi un 
ruolo sempre più rilevante tra le variabi-
li che tipicamente vengono prese in con-
siderazione per un investimento. In P3 
siamo molto attenti agli aspetti di soste-
nibilità economica, ambientale e sociale. 
Gli immobili che sviluppiamo tengono 

Con P3 la logistica corre veloce
Intervista ad Andrea Amoretti, Managing Director di P3 Italia
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in considerazione gli standard che cer-
tificazioni come BREEAM richiedono 
per migliorare le prestazioni degli asset 
in ogni fase del ciclo immobiliare, dalla 
progettazione alla costruzione, fino all’u-
tilizzo e alla ristrutturazione. 

Uno dei nostri fiori all’occhiello? Il pro-
getto di riqualificazione logistica dell’a-
rea dismessa di un ex zuccherificio in 
San Pietro a Casale, nel distretto di Alte-
do. Si tratta di un progetto che ha decli-
nato il tema della sostenibilità in diversi 
modi: recuperando un’area dismessa, 
costruendo buone relazioni con le ammi-
nistrazioni locali e la popolazione. Il nuo-
vo polo logistico è soprattutto un volano 
per lo sviluppo dei servizi al territorio: 
sono stati infatti potenziati i sistemi di 
trasporto più sostenibili, con l’obiettivo 
di favorire la mobilità dolce, e ci prefig-
giamo di raggiungere la certificazione di 
sviluppo ‘Green Logistics’ prevista dal 
Piano Urbano della Mobilità Sostenibile. 
Sono state installate stazioni di ricarica 
elettrica, realizzate nuove piste ciclabili, 
messa a disposizione dei lavoratori del 
Polo logistico - ma anche di tutta la co-
munità – una flotta di biciclette presso 
la stazione; inoltre è stata prevista l’at-
tivazione di una linea bus che collega la 
stazione ferroviaria, il centro abitato e 
la nuova struttura, e, per i lavoratori del 
nuovo Polo, il benefit di avere a dispo-
sizione abbonamenti a titolo gratuito, 
validi su tutto il territorio della città me-
tropolitana. E, ancora, il progetto preve-
de – secondo i nostri migliori standard 
- un programma di riforestazione urbana 
ad alto assorbimento di C02, l’efficien-
za energetica dei volumi edilizi, l’uso di 
pannelli fotovoltaici, sistemi idrici che 
utilizzano acqua piovana riciclata: in de-
finitiva, la dimostrazione di come si pos-
sa coniugare un investimento produttivo 
con un altissimo livello di sostenibilità, 
reso possibile dalle tecnologie all’avan-
guardia.

Livorno è il primo progetto per P3 in 
Toscana, dove all’Interporto di Collesal-
vetti-Guasticce è stato acquisito un ter-
reno di 133.000 m² per la realizzazione 
di un magazzino logistico che, come tutti 
i nuovi edifici, otterrà la certificazione 
BREEAM EXCELLENT, grazie ad inter-
venti previsti quali impianto fotovoltai-
co (potenza 7,3 MWp), installazione di 
luci a LED e ben 33.380 m² di aree verdi 
esterne. Questo lotto di terreno è l’ultimo 
disponibile all’interno dell’Interporto di 
Livorno che rappresenta il più strategico 
polo logistico del territorio, grazie alle 
importanti infrastrutture pre esistenti e 
in programma.

A Cittadella stiamo realizzando il pri-
mo progetto greenfield in Veneto: un 
magazzino logistico su un area totale di 
160.000 m²; un sito dalle grandi poten-
zialità grazie alle sue caratteristiche pe-
culiari di ampiezza e assoluta flessibilità. 
Un asset unico nel mercato del Nord-Est, 
che beneficia dell’accesso diretto alla 
nuova Superstrada Pedemontana Veneta 
che collega Vicenza e Treviso attraverso 
il casello di Bassano del Grappa. Il lot-
to consente di realizzare magazzini di 
grandi dimensioni, in una regione dove 
è nota la scarsità di terreni per la logi-
stica e in un contesto territoriale emer-
gente, all’interno del mercato di Padova 
già consolidato; una sorta di “baricentro 
strategico” nell’area del Nord Est, tra Pa-
dova, Venezia, Vicenza e Treviso. 

Quanto è importante il rapporto di 
una società come la vostra con le PA? 
E quanto gli iter burocratici possono 
incidere nella realizzazione dei pro-
getti?  

Puntiamo sull’affidabilità, i nostri inter-
locutori hanno la certezza di collaborare 
con un investitore che coltiva progetti a 
lungo termine; questo ci consente di im-
postare un rapporto franco e trasparente 
con le amministrazioni locali e tutti gli 
stakeholder del territorio, dove è chiaro 
che si prospettano reciproci vantaggi. 
Sicuramente è auspicabile una semplifi-
cazione dei processi che portano alle de-
cisioni degli organismi locali, che spesso 
non sono in linea con le esigenze degli in-
vestitori. Anche questo è uno dei motivi 
per i quali ci siamo associati ad ALIS, l’As-
sociazione Logistica dell’Intermodalità 
Sostenibile, che agisce proprio in ottica 
di formulare proposte di aggiornamento 
del quadro normativo in seno agli svilup-
pi sul territorio.

Ultimi trend del settore logistico in 
termini di tecnologia 

Siamo ormai lontani dall’immagine di 
vecchi capannoni obsoleti o piazzali di 
scambio e deposito, la logistica funziona-
le di vent’anni fa. Quasi tutti gli operatori 
stanno introducendo nei loro processi 
produttivi sistemi di automazione, mac-
chine per il packaging automatico, siste-
mi di picking gestiti tramite software, 
infrastrutture esterne predisposte per 
l’elettrificazione. Gli immobili moderni 
possono essere perfettamente gestiti tra-
mite domotica, per monitorare i parame-
tri anche da remoto. L’intelligenza artifi-
ciale gioca già un ruolo fondamentale nel 
tracking delle merci e nell’organizzazio-
ne e ottimizzazione dei trasporti e delle 
consegne, per non parlare dell’approvvi-

gionamento predittivo messo in campo 
da alcuni retailer. Per parte nostra abbia-
mo supportato con piacere i nostri Clien-
ti nella realizzazione di edifici su misura 
per l’implementazione di avanzatissimi 
sistemi di movimentazione robotica, 
dove non è più l’operatore a raggiunge-
re lo scaffale per il prelievo della merce 
ma è lo scaffale a raggiungere l’opera-
tore. Questo brulicare di robot è gestito 
da un’intelligenza artificiale mediante 
l’ausilio di un avanzato e preciso sistema 
di geolocalizzazione al fine di garantire 
stabilità e velocità al processo. Guardan-
do al domani, siamo particolarmente in-
teressati alla possibilità che le consegne 
su strada, anche eventualmente median-
te veicoli autoguidati, siano soppiantate 
dalle consegne mediante droni: una ri-
voluzione che comporterebbe la realiz-
zazione di centri logistici di concezione 
totalmente diversa da quella attuale, con 
conseguente spinta tecnologica anche 
per il mercato immobiliare. Sfide che 
come P3 non vediamo l’ora di raccogliere 
insieme ai nostri Clienti.

Antonello Andrea D’Egidio
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Conversazione con  Francesca Fantuzzi, 
Head of Research Italy di JLL.

La trasparenza nel settore immobilia-
re è un concetto cruciale che si riferisce 
alla chiarezza e all'accessibilità delle in-
formazioni relative alle transazioni, agli 
asset immobiliari e ai processi coinvolti 
nell'industria. Una maggiore trasparen-
za mira a fornire un ambiente più aper-
to e affidabile per gli attori coinvolti nel 
settore, inclusi acquirenti, venditori, in-
vestitori, agenti immobiliari e altri sta-
keholder. 
La 12a edizione del Global Real Estate 
Transparency Index, che JLL e LaSalle re-
alizzano ogni due anni come guida per 
gli investitori immobiliari, posiziona il 
Regno Unito al primo posto nella lista dei 
mercati immobiliari più trasparenti. La 
trasparenza immobiliare e l'eticità sono 
temi strettamente collegati e entram-
bi giocano un ruolo fondamentale nel 
settore immobiliare. Questi due aspetti 
sono strettamente interconnessi tra loro, 
attraverso il rispetto e l’adozione dei se-
guenti capisaldi: 

a) Informazioni chiare e accessibili: 
La trasparenza immobiliare implica la 
disponibilità di informazioni chiare e ac-
cessibili riguardo alle proprietà immobi-
liari, ai prezzi di mercato, alle condizioni 
del settore e alle pratiche commerciali. 
Fornire informazioni accurate e detta-
gliate contribuisce a un ambiente più 
etico, in quanto gli acquirenti, i venditori 
e gli investitori possono prendere deci-
sioni informate e quindi più consapevoli. 
Quando le informazioni sono trasparen-
ti, ciò contribuisce a costruire una repu-
tazione positiva e a promuovere l'integri-
tà nell'industria di tutta la filiera.

b) Pratiche commerciali etiche: L'eti-
cità nel settore immobiliare coinvolge la 
conformità a norme etiche e morali nelle 
transazioni e nelle pratiche commerciali. 
Ciò include l'onestà nelle rappresenta-
zioni delle proprietà, la gestione etica dei 
fondi degli acquirenti e delle commissio-
ni degli agenti immobiliari, e il rispetto 
delle leggi e delle normative vigenti.  

c) Responsabilità sociale delle impre-
se (CSR): Molte aziende immobiliari si 
concentrano sempre più sulla CSR, che 
include l'adozione di pratiche commer-
ciali responsabili e sostenibili. 

Questo può coinvolgere la trasparenza 
nelle politiche ambientali, sociali ed eti-
che delle imprese, contribuendo a miglio-
rare l'immagine del settore immobiliare.

La promozione di questi aspetti è fonda-
mentale per il successo a lungo termine 
del settore immobiliare. La Jones Lang 
Lasalle, società privata «di consulenza 
professionale e finanziaria, specializzata 
in servizi immobiliari e gestione di capi-
tali» sin dal 1999 ha elaborato il «Real 
Estate Transparency Index», eviden-
ziando una esigenza fondamentale a cui 
in tale periodo si unisce anche l’indice 
GRETI (Global Reale Estate Trasparency 
Index), l’unico a livello globale, di JLL, ag-
giornato con frequenza biennale.

In sintesi l’indice elaborato dalla Jones 
Lang Lasalle è formato dalla composi-
zione ponderata di 6 sub-indici che at-
tengono: 1 - alla “misurazione delle per-
formance dell’investimento” in termini 
di disponibilità di serie storiche di indici 
dell’investimento pubblico e privato in 
costruzioni e di frequenza e affidabilità 
della valutazione delle proprietà; 2 - alle 
“informazioni sui fondamentali del mer-
cato” in termini di disponibilità di serie 
storiche accurate riguardo i dati su do-
manda, offerta, tasso di locazione, red-
diti da locazione su tutte le tipologie di 
beni immobiliari nei mercati più impor-
tanti; 3 - ad una “reportistica efficiente 
e standardizzata delle società del setto-
re” in termini di informativa finanziaria 
e di governance delle società; 4 - ad un 
“efficiente e corretto sistema di regola-
mentazione giuridica” in termini di ese-
cutività dei contratti, sicurezza dei titoli, 
tradizione dei diritti di proprietà, equi ed 
efficienti sistemi di tassazione e di rego-
lamentazione edilizia; 5 - a “procedimen-
ti transattivi equi e accessibili” in termini 
di disponibilità delle informazioni prima 
della vendita, correttezza dei processi di 
offerta/negoziazione, presenza di forni-
tori di servizi, aventi standard professio-
nali, trasparenza degli oneri dei servizi 
e delle commissioni per la gestione del 
servizio, disponibilità delle informazio-
ni sul debito e sul ruolo dell'autorità di 
regolamentazione; 6 -  alla “sostenibili-
tà” con particolare attenzione ad aspetti 
quali: standard di efficienza, benchmar-
king e rendicontazione energetica, data-
base, standard  e rendicontazione sulle 
emissioni dei gas serra degli edifici,  per-

formance finanziaria degli edifici green e 
relative certificazioni, oltre a certificazio-
ni legate alla salute e al benessere.

In seconda posizione, troviamo gli Stati 
Uniti e al terzo posto la Francia, segui-
ta da Australia e Canada. Dobbiamo 
scorrere ancora molte posizioni prima di 
trovare l’Italia che è collocata in dician-
novesima posizione, ma si trova co-
munque nel livello dei paesi trasparenti. 
L’indice GRETI (Global Reale Estate Tra-
sparency Index) di JLL comprende 254 
criteri per valutare la trasparenza del 
mercato in 94 paesi e 156 città in tutto 
il mondo.

L’indice valuta i mercati su una scala da 1 
a 6. L’Italia viene considerata un merca-
to trasparente sebbene sia al 19° posto, 
mentre Stati Uniti e Regno Unito sono 
“altamente trasparenti”. Il report eviden-
zia come i mercati europei abbiano fatto 
in media i maggiori progressi dal 2020 e 
ora rappresentino sette dei dodici Paesi 
altamente trasparenti. 
Abbiamo affrontato la questione con 
Francesca Fantuzzi, Head of Research 
Italy di JLL, la quale sostiene che il Greti 
2022 mostra come la “sostenibilità” sia il 
principale motore della trasparenza nei 
mercati, in quanto il settore vede aumen-
tare gli standard obbligatori di efficienza 
energetica e di emissioni per gli edifici e 
la rendicontazione. Ma se da un lato la 
trasparenza sta migliorando, dall’altro ci 
sono anche delle sfide: molti indicatori 
sono nuovi e vengono applicati in modo 
differente nei vari mercati. In secondo 
luogo, la “tecnologia” sta aumentando la 
trasparenza: una maggiore quantità di 
dati in tempo reale ci permette di avere 
una comprensione più approfondita de-
gli edifici e dei mercati rispetto al pas-
sato. Con l'aumento degli investitori che 
cercano di diversificare, sono entrati nei 
loro radar settori "alternativi". Sebbene 
la trasparenza all'interno di queste aree 
di nicchia sia in aumento, più di un terzo 
dei mercati non dispone di dati affidabili 
su settori non tradizionali quali spazi per 
laboratori, alloggi per studenti e centri 
dati. Tuttavia anche l’ambito pubblico 
dovrà nel prossimo futuro implementare 
nuovi standard di trasparenza.

Il settore immobiliare sta diventan-
do in modo sempre più significativo, 
parte delle strategie di investimento 

La trasparenza nel settore immobiliare 
oggi un valore di evoluzione etica
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globali: per investitori istituzionali e 
privati. Questo riflettore sull'industria, 
ha ampliato la definizione di trasparen-
za con un maggiore desiderio di com-
prendere l'impatto degli investimenti 
sull'ambiente e sulle Comunità. L’Ita-
lia, presenta ampi margini di sviluppo 
dell’informazione economica relativa al 
mercato immobiliare, sia dal punto di 
vista degli indicatori macroeconomici 
che da quelli microeconomici. Tuttavia 
la enorme mole di informazioni da con-
siderare può creare disorientamento per 
evitare questo rischio, la visione di Fran-
cesca Fantuzzi,  sarebbe avere un provi-
der istituzionale di questi dati, che pos-
sa definire, anche in partnership con gli 
operatori privati del settore, i parametri 
di riferimento. In assenza di fonti ufficiali 
di mercato quello che effettivamente tal-
volta accade è una produzione, da parte 
dei singoli operatori, di molteplici indi-
catori, non sempre confrontabili tra loro 
e talvolta discordanti. Inoltre, secondo la 
ricerca Global Technology Survey 2023 
di JLL machine learning e intelligenza 
artificiale (AI) sono tra le principali tec-
nologie che occupier e investitori riten-
gono di maggiore influenza per il settore 
immobiliare nei prossimi tre anni, in un 

momento in cui l’85% delle aziende di-
chiara di voler aumentare il proprio bud-
get tecnologico. Tra le tecnologie che gli 
occupier desiderano adottare maggior-
mente vi sono strumenti di lease mana-
gement, dashboard di insight consolidati 
e soluzioni di gestione dell’energia e del-
le emissioni. 
Lato investitori, invece, le principali so-
luzioni che si adotteranno nei prossimi 
tre anni includono building IoT, gestione 
energetica automatizzata e strumenti di 
reportistica sulla sostenibilità. 
Inoltre occorre rafforzare disponibilità e 
accessibilità all’informazione economica 
sul mercato immobiliare, auspicando che 
la produzione di informazione economi-
ca avvenga sotto il segno di una regola-
mentazione pubblica - super partes.
Alla luce di queste considerazioni la Dott.
ssa Fantuzzi ci chiarisce la sua opinione 
sui trend di mercato per il 2024. La sua 
visione parte dalla riflessione che il 2023 
è stato un anno sfidante per il mercato 
immobiliare a seguito della complessa 
situazione macroeconomica e dell’incer-
tezza dal punto di vista geopolitico. Que-
sti elementi si sono infatti tradotti in un 
calo complessivo dei volumi di investi-
mento, dovuto ad un approccio attendi-

sta da parte degli investitori, soprattutto 
internazionali. Lato leasing si è registrata 
una maggiore tenuta del mercato sia per 
la logistica che per gli uffici, consideran-
do un fisiologico rallentamento per il 
take-up di Milano, rispetto ai risultati re-
cord del 2022. Per quanto riguarda inve-
ce il mercato residenziale, sicuramente il 
tema dei costi di finanziamento rimane 
centrale e ha impattato sul rallentamen-
to dell’attività transattiva. Considerati 
alcuni elementi di miglioramento da 
punto di vista economico, in particola-
re il rallentamento dell’inflazione e una 
aspettativa di una maggiore stabilità 
dei tassi di interesse nei prossimi mesi, 
ci sono le condizioni per ipotizzare una 
ripresa dell’attività di investimento nel 
2024, grazie ad una maggiore confiden-
za circa la prevedibilità dei mercati. Tra i 
settori emergenti, che crediamo saranno 
nel radar degli investitori, si conferma-
no la Logistica, l’Hospitality e il Living. 
Sarà inoltre sempre più centrale, ai fini 
dell’attrattività degli immobili, l’impor-
tanza di fattori connessi alla sostenibilità 
e alle certificazioni degli asset.   

Antonello Andrea D’Egidio

Nuovi edifici moderni nella zona di Portello, Milano, Italia © Foto Istock florin 1961



205 |  TRAININGreframe

In foto: Sala macchine Maba.Saperlab

MATERIAL BALANCE DESIGN, 
DIGITAL TECHNIQUES, AND 
CIRCULAR INNOVATIONS IN 
ARCHITECTURE

Ingrid Maria Paoletti, parigina di nasci-
ta, ma Italiana di nazionalità, si è laureata 
in Architettura nel 1998. Successivamen-
te, nel 2003, ha conseguito il Dottorato di 
Ricerca presso il Politecnico di Milano ed 
è diventata Research Associate presso il 
MIT di Boston (USA), Massachusetts In-
stitute of Technology dove ha condotto 
le sue ricerche tra il 2000 e il 2001. Ha 
vinto due assegni di ricerca che le hanno 
permesso di continuare la sua ricerca di 
dottorato sui Sistemi Innovativi di Faccia-
ta presso il Dipartimento Best del Politec-
nico di Milano (2004 - 2005). Dal 2006 al 
2014 è stata Assistente della Professo-
ressa Anna Mangiarotti ed è attualmen-
te Professore Associato presso il DABC, 
Dipartimento di Architettura, Ingegneria 
delle Costruzioni e Ambiente Costruito, 
del Politecnico di Milano. 
È fondatrice e coordinatrice del gruppo 
di ricerca “Material Balance Research 
Group”. Inoltre, è Coordinatrice Scientifi-
ca del SAPERLab (Sistemi Avanzati e Pro-
cessi di Ricerca Applicata per l’Architet-
tura e l’Ingegneria), delegato di ABCLab 
e, recentemente, è entrata a far parte del 
comitato scientifico di LaborA - physical 
and virtual modelling, laboratorio che 
promuove e sostiene la formazione uni-
versitaria e la ricerca scientifica nello svi-
luppo di progetti, nella rappresentazione 
e nella comunicazione attraverso modelli 
fisici e virtuali.
Nel corso degli anni ha ricoperto, anche, 
numerosi ruoli istituzionali all’interno 
del Politecnico di Milano e al di fuori dello 
stesso. Infatti, è delegato del Rettore per 
le relazioni internazionali con EXPO2020 
Dubai dal 2016 ed è stata delegata per 
l’India (2010 - 2015). Inoltre, è vicepresi-
dente e membro del consiglio di ammini-
strazione della Fondazione Politecnico di 
Milano. Mentre, all’esterno, è membro del 
consiglio di amministrazione del Center 
for Global Knowledge Studies Cambridge, 
del Lab Ex Future Urbain, della Fondazio-
ne Angelo Mangiarotti. Nel 2020 è stata 
nominata membro del Comitato Scientifi-
co della Biennale di Venezia per Padiglio-
ne Italia.
È partner di diverse università interna-
zionali, tra cui -KDAK- The Royal Danish 
Academy of Fine Arts; Schools of Archi-
tecture, Design and Conservation,
KEA (Københavns Erhvervsakademi), 
VIA (University College in Herning, Den-

mark.), MIT (Pune, India),  BNCA (College 
of Architecture for Women, Pune, India), 
UTS (Sydney), UQ (University of Queen-
sland, Brisbane), AALTO (University of 
Espoo, Finland), ENSA (Paris La Villette, 
Paris),  LUND (Sweden), Southern Cali-
fornia Institute of Architecture (Los An-
geles, California),  Chalmers University of 
Technology (Sweden), ENSA (École na-
tionale supérieure d’architecture de Nor-
mandie, France), KTH (Royal Institute of 
Technology in Stockholm, Sweden), Lund 
University (Sweden), Umeå University 
(Sweden).

La sua attività di ricerca è incentrata su 
Sistemi Materiali e Tecnologie Innovative 
per l’Architettura con lavori sperimentali 
e studi teorici. Le sue ricerche si occupa-
no di design tecnologico per l’architettu-
ra alla ricerca nuovi processi e prodotti 
per l’ambiente costruito, con particolare 
riguardo a metodi e strumenti avanza-
ti per una rigenerazione ambientale del 
settore edilizio. Si possono sottolineare 
tre ambiti principali: 

• “Material Balanced Design”, dove 
indaga su come un cambiamento nella 
cultura dei materiali possa sostenere il 
bisogno contemporaneo di affrontare il 
nostro scenario in rapido cambiamento, 
affrontando questioni architettoniche, 
sociali e ambientali. 
Le sfide principali riguardano come sta 
cambiando la pratica del design e quali 
tecnologie sono disponibili per informare 
il design al fine di coinvolgere la creativi-

tà e fornire un’architettura di alta qualità. 

• “Mass Customization and Production 
Innovation” in architecture, si riferisce 
alla possibilità di sviluppare sistemi di 
materiali e tecniche sperimentali per dif-
fondere l’innovazione in architettura. Si 
tratta dell’uso di strumenti avanzati di 
design e metodi di produzione per crea-
re dimostratori architettonici che posso-
no essere scalati nel mercato grazie alla 
mass-customization, cioè un modo di 
progettare che permette di personaliz-
zare al prezzo della produzione di massa. 
Alcuni esempi si riferiscono alla creazio-
ne di componenti stampati in 4D, pannel-
li acustici avanzati e strutture reticolari 
stampate in 3D.

• “Biobased Materials for a low impact on 
the environment”, che, invece, si riferisce 
allo sviluppo di materiali bio-based a bas-
so impatto ambientale (con un particola-
re riguardo ai materiali che sono neutrali 
al carbonio), che possono essere riutiliz-
zati o riciclati da rifiuti o prodotti esisten-
ti. Alcuni esempi riguardano i prodotti a 
base di micelio, i bioreattori a microalghe 
e l’energia proveniente dal muschio e an-
che protocolli specifici.

Negli anni Ingrid Paoletti ha scritto 13 li-
bri, 23 capitoli di libri e 121 articoli. Tra 
i suoi libri: L’innovazione consapevole 
(Maggioli 2012), Advanced Customiza-
tion in Architectural Design and Con-
struction (con R. nomy”, anche il mondo 
del Design ha come obiettivo quello di 
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ridurre l’impatto ambientale. Per questo 
la scelta di materiael bio based e il con-
nubio con il digital design risulta+ utile 
per conciliare sostenibilità, ambiente ed 
economia circolare. Quest’ultima punta 
ad estendere il ciclo di un prodotto assi-
curando un futuro allo stesso, che si parli 
di condivisione, prestito, riutilizzo, ripa-
razione, ricondizionamento o riciclo dei 

materiali di cui è composto. Infatti, la sua 
estensione sarebbe utile per la riduzione 
dei rifiuti.  

Alla luce di quanto detto, inoltre, in que-
sti ultimi mesi la Prof.ssa Paoletti e il suo 
team si sono lanciati in un nuovo proget-
to, lavorando sull’istituzione di un nuovo 
percorso di studi, un Master di I e II livello 

in Material Balance Design, Digital Tech-
niques, and Circular Innovations in Archi-
tecture. Questa nuovo percorso è dovuto 
alle continue richieste, pervenute alla 
Prof.ssa Paoletti di nuove figure al passo 
con l’evoluzione architettonica, capaci 
di gestire progetti complessi attraverso 
sinergie tra l’evoluzione tecnologica e le 
esigenze di equilibrio ambientale. Quindi, 
il master rappresenta un’opportunità per 
acquisire un know how basato su un nuo-
vo Equilibrio Materico a 360°, promuo-
vendo i principi e le procedure orientate 
alla limitazione delle risorse non rinno-
vabili, alla trasformazione di processi, 
tecnologie e materiali, al fine di limitare 
gli impatti sull’ambiente, all’ottimizzazio-
ne dei processi grazie alle tecnologie di-
gitali. Partendo da questi riferimenti, gli 
studenti, contribuiranno attivamente allo 
studio e all’ideazione di nuove strategie e 
prodotti volti a sostenere un’innovazione 
fondata su un nuovo material balance che 
ripensi l’intero ciclo di vita dei prodotti in 
un’ottica circolare.
Il master verrà erogato in modalità blen-
ded con sessioni teoriche online e sessio-
ni pratiche in presenza presso il Labo-
ratorio Maba.Saperlab del Dipartimento 
ABC. Le sessioni teoriche avranno come 
scopo l’acquisizione di conoscenze di tec-
nico-scientifiche di base che serviranno 
poi per le sessioni applicative. Durante 
queste ultime, invece, verranno esplorate 
le metodologie più avanzate e sostenibili 
di progettazione, fabbricazione e proto-
tipazione di componenti architettonici. 
Il percorso si conclude con lavori indivi-
duali che prefigurano scenari futuri per la 
sperimentazione sul progetto sviluppato 
anche attraverso l’esperienza del tiroci-
nio presso alcuni dei nostri partners.

Ingrid Maria Paoletti 
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